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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio) 


Fra alleati Molotof alla Casa Bianca 
— Sebastopoli! Roosevelt: —. Scusate, caro 
— Bir Hacheim! compagno, se vi: ricevo alla 
Casa Bianca... Ma durante {l vi 

stro soggiorno si chiamerà Ca: 


Rossa. 


Rapidamente 
si rinforza l'organismo 
e si acquista vigore ed 
energia prendendo il 
poderose tonico fosforato 
Dr. CRAVERO 

Il più indicato come cura 
ricostituente estiva 
IN TUTTE LE FARMACIE 


PASTINE GLUTINATE fan 


ED AMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conformo D, M.17.8 1918 N. 19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 
e———_ ‘mt tà 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


I! GIUGNO - Roma. Secondo notizie giunte ‘ai Cc 
mandi militari, il caposaldo di Bir-Akeim, pilastro me 
Fdionale del sistema difensivo britannico In Ma 
ca. dopo vari giorni di accaniti combattimenti, è 
Sspugnato dalle truppe dell'Asse. 


Roma. Lo Squadrismo fascista ha documentato ancora 
Una volta la sua fede e il suo amore al combattimento 
formando ben cinque Battaglioni di squadristi che sono 
Stati 0 saranno inviati prontamente nella zona di im. 
piego. I battaglioni sono « Milano », « Toscana », « Emi: 
liano », « Vespri » e « Tevere », 


Lisbona, Alla Camera-dei Comuni è stato ‘annunelato 
Oggi che {l Presidente dei Commissari bolscevichi, Mo- 
lotov. ha compiuto in questi giorni un viaggio nereo 
a Londra ed a Washington. Durante questo viaggio è 
Stato concluso un muovo trattato di alleanza fra la 
Gran Bretagna e l'Unione Sovietica, nel quale vengo» 
Do scambiate reciproche garanzie ed assicurazioni sui 
Hpo di quelle che già furono scambiate qualche anno 
fa con i Paesi baltici, l'Olanda, la Jugoslavia, ecc. sla 
dall'Inghilterra che dalla Russia. A Washington Il Pre. 
fidente dei Commissari bolscevichi ha avuto lunghi € 
cordiali colloquì con Roosevelt 


12 GIUGNO - Buenos Aires. Si ha da Washington che, 
barlando al Senato, della guerra sottomarina, fl mini: 
Stro Knox ha dichiarato che sino-a questo momento 
non è stato possibile trovare mezzi adeguati per com- 
battere il pericolo ‘costituito dai sommergibili nemici 


33 GIUGNO - Lisbona. Si apprende da Washington 
Che Roosevelt ha costituito. ner mezzo di un sun + de: 
creto esecutivo », un consiglio di guerra per l'Alaska 


Buenos Aires. L'Ammiragliato britannico comunica Ja 
perdita del sottomarino inglese «Olympus». Esso dic 
Slocava 1475 tonnellate ed era armato da un cannone 
di 102 mm., da due mitragliere e dà 8 tubi lanciasiluri 
gia 533 mm. Aveva un equipaggio, in tempo di pace, di 
54 uomini. 


14 GIUGNO - Roma. Giunge il direttore della stampa 
e propaganda ungherese ministro Ullein Reviczky. 


15 GIUGNO - Roma. Grande entusiasmo suscitano i 
due Bollettini straordinari annuncianti l'uno la. di- 
Struzione di un grosso convoglio inglese da parte del. 
l'aviazione italiana nel Mediterraneo, l'altro lo speze 
zamento del fronte inglese in Marmarica. 


Livorno. Teri è giunto in Italia il ministro de, 
Esteri spagnolo, Eccellenza Ramon Serrano Sufier, per 
incontrarsi con il conte Ciano. Egli era accompagnato 
da alti funzionari del Ministero degli Esteri spagnolo 
€ dall'ambasciatore d'Italia a Madrid. 


16 GIUGNO - Roma. Larga eco trova nella stampa 
dei Paesi dell'Asse la grande vittoria aeronavale con- 
seguita dalle Armi italiane nel Mediterraneo. 


Stoccolma, Oggi tutta la Svezia ha festeggiato 1'p4° 
compleanno di Re Gustavo. A Stoccolma gli edifici pub- 
blici sono imbandierati e le batterie portuali hanno 
sparato: salve in onore del Sovrano. 


DENTOL 


DENTIFRICIO ANTIJETTICO 


Ra4oda le gengive, imbianca e rin- 
forza i denti. - Profuma l'alito. 


Mel 1700 @. D. Morgagni, Wrincipe degli Mnatonici, frequentava la @peyreria afl'Ercole d'ore 
Pete dino B'alleora di fabbricavano le pillole di Canta Godca 0 bel Fiotasto 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 

SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER 111, PAQ..18 XXX PAR. 7» 

NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 

TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI 


Pa 
i 


{vianov] 


(i ee | 


Lo STENOGENOL è per il Medico un prodotto di 
fiducia, sull'ellicacia del quale può sempre contare per 
il malato è il rimedio più gradito e che più lo soddisfa 


Lo STENOGENOL è in tre Tipi: 
Tipo I per adulti - Tipo 1l per bambini e signore - Tipo 111 per diabetici 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


I grandi Americani 
nell'Olimpo 


Lincoln (a Washington): 
noi che abbiamo tanto combat- 
tuto per la libertà e l’indipen- 
denza dell'America! 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Un negro alla presidenza 

della « Oxford Union» 

— Signor presidente, di }, 
sono dei soci che sollecitane 
nore di esservi presentati 

— Chi sono? 

— Lords, duchi e baronett 

— Rispondete che sono oc 
pato. 


tali 


RISTORATORE DEI CAPELL 


Preparazione del Chimico Farmacista® A. Grassi, Bres 

—slichetta © Marca di fabbrica depositata 
= Ridona mirabilmente ai capelli 

chi il Joro: primitivo colore ner 


pparenza della 


venti 
‘chia € merita di cssere p 
la sua eflicacia garantita 
moltissimi certificati € pei vantaggi 
sua facile applicazione 
l'er posta: la bottiglia L. 12,— 
bottiglie L. A9,= anticipate, fran 
di p 


Diffdare dalle falsifienzioni, esigere la pre 
sente marea depositata, 
COSMETIC CO SOVRANO, (2). Rido 


lalla barba ‘ed. ai must 
castano 0 nero pertett 
ti Per posta Li pticinate 
A ACQUA CELESTE AFRICANA, (£. > 
barba e i capelli. — Per posta Le ir anticipate 
Dirigersi dal preparatore A Grmnsl, Chimico.Farss,, E 
Depositi: MILANO, A; Manzoni e C.:G. Softentioi: (x 
ZE, C. Pegna €.: NAPOLI, D. Lancellotti 
£ presso i rivenditori di articoli di profumesie 
inte le città dPltatia, 


pi bianchi il primitivo colore biond 
È di facile applicazione, ha profur 
le convenienza perchè dura circa ss 


NOTIZIE. E INDISCREZIONI 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# Come sì può sgombrare velocémente la neve dai 
strade? L'argomento trattato adesso non sembra © 
fettivamente di stretta attualità, per quanto possa for 


portare un refrigerio all'inumagitiazione: è però 
fatto che è proprio sulla scortà dei dati pratici ric 
Vati dal passato inverno che divien possibile parlar: 


Ora con una certa cognizione, Dirermo dunque subi 
che per quanto concerne lo sgombero delle strade ci 
tadine, per adesso non c'è nulla di jnnovato: tentativ 
Anche ingegnosi, sono stati fatti, mA hon ci risulta ct 
la soluzione soddisfacente su tutti 1 punti di vista 
ancor nata e quindi forse per molti anni ancora vr 
diremo le squadre di badilanti all'opera nelle vie asta 
tate dei grandi centri. Invece, dove la tecnica ha fat! 
Veri passi da gigante è nel problema dello sgombe 
della neve sulle strade di pianura;e di montagna, © 
cioè il traffico poteva essere paralizzato per molt 
tempo senza un tempestivo mezzo efficace e dòbbiarr 
dire che anche in concorsi internazionali si sono tm 
posti per originalità di concezione alcuni tipi itallan 
Studiati con quella tenacia che caratterizza sempre 
nostri tecnici e con-quella completa visione del pro 
blema che è pure una delle migliori virtù dei nost 
realizzatori. 

Eifettivamente .se a prima vista il problema può ser 
brare semplice, in realtà non-lo è affatto, poiché l'aff 
dare ad una macchina questo compito presuppone 1 
Questa macchina, l'assoluta, o quasi, certezza di sgorr 
brare in modo indiscutibile la rete stradale, senza. de 
Ver perder tempo a ritornare sui propri passi e senz 
distogliere eccessivamente l'attenzione del manovratore 
già ben occupato nelle manovre del vari comandi di 
avanzamento e di pulitura della strada. La macchina 
deve essere unicamente portata a marciare sulla strad 
da sgombrare e di null'altro ci si deve preoccupare 
Poiché se vari organi sono ben manovrati, il lavoro de. 
ve venir bene, senza alcun dubbio, ed a questi risi 
tati pratici si è effettivamente giunti, dopo il collaud: 
di vari anni di prove e di successive modifiche ag 
organi essenziali della macchina. 

In pianura o in collina c'è anzitutto da considerare 
che la precipitazione di neve non è, di regola. ecces 
siva, anche se notevole e con ciò vogliamo significare 
che non c'è quasi mai bisogno di scavare in trincea. 
essendo più che sufficiente sgombrare nel vero senso 
della parola, ossia mandare ai lati la neve che ingom 
bra la sede stradale, con un lavoro che si potrebbe 
meglio definire da spartineve. Pertanto se ad un trat 
tore adatto per avanzare su strade viscide 0 ghiacciate 
si applica un ampio vomere anteriore ed una lam 
centrale che allarga la traccia ed asporti i residui r 
masti sulla sede, la macchina sarà senza dubbio effi 
cace, come infatti è stata. La macchina ha — 
raccolti în, un'unica cabina ed a portata di mano 
tutti i comandi di avanzamento e di manovra sia dd 
vomere che della lama centrale e diviene in tal modb 
possibile e facile adattare le posizioni degli attrez! 
in base alle necessità del lavoro da eseguire. 

Dove invece la tecnica si fa veramente ammirare È 
nella soluzione per lo sgombero della neve in mon 
gna e segnatamente in alta montagna: dove non era 
né possibile né adatto un semplice mezzo tipo sparti 
néve, Il moderno sgi ‘aneve è una specie di trattore 
capace di marciare su strade di alta montagna in tutte 
le possibili condizioni invernali: davanti, disposte un 
po' obliquamente, d'spone di due enormi ruote a ventola 
come specie di turbine, o meglio due grandi frese. che 
avanzano nella muraglia di neve spintevi dal moto 
della macchina stessa e girando «fresano » la massa. 
ossia l'addentano e la aspirano, cacciandola poi lon: 
tano, aj lati della pista. 
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TELEFONO 35.823 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il Ministro degli Affari Esteri conte 
Galeazzo Ciano, l'Ambasc 
mania In Roma, von Mackensen, 

Ì rettore generale del Ministero Gel 
nico della Giustizia, signor Schaefe; 
il Primo Consigliere di Legazione al 

o G ico degli Affari Este- 
ri, signor Siedler, hanno firmato nei 
giorni scorsi un Trattato di estradizione 


€ di assistenza giudiziaria in materia 
penale tra l'Italia e la German 


* Nella sede del- 
l'Ambasciata nippo- 
nica a Roma, l'Ecc. 
Zembei Horikiri 
Ambasciatore del 
Tenno presso il Qui- 
rinale, ha offerto un 
ricevimento in onore 

lla Società italo. 
nipponica. All'impor- 
tante convegno, svol- 
tosi in un sincero 
spirito di viva ami- 
cizia verso {l nos 
grande alleato d 
stremo Oriente, sono 
intervenuti, oltre 
l'Ece. Horikiri, l'Ecc. 
Harada, Ambasciato- 
re del Tenno presso 
il Vaticano, il Mini- 
stro del Manciukuò. 
il Ministro Kajo, gli 
Addetti militari e na- 
vali, il personale del- 
l'Ambasciata e una 
appresentanza 
colonia nippo- 
a e personalità jta- 
Mane. 


+ In occasione del 
lo 


secondo anniversa 
dell'entrata in gu 
ra dell'Italia. l'Ar 
basciatore d'Italia 
i "Tokio Indelli ha 
dato un ricevimento 
al quale hanno preso 
: parte ll Primo Min 
stro Tojo, il Capo di 
: Stato Maggiore  del- 
I l'Esereito generale 
î Sugiyama con altri 
: capi militari. membri 
: del Corpo Diploma- 
tico del Paesi am'e 
alleati, l'Ambasciato- 
re della Cina ‘nazio- 
nale ‘ed altre per 
nalità: 11 nostro Am- 
basciatore ha rivolto 
i convenuti - brevi 
parole. sottolineando 
che l'anniversario 
trova ‘va fianco’ del- 
l'Asse le forze arma. 
l te giapponesi, le qua: 
li già si sono coperte 
| di glorla e che le 
muni vittorie rag- 
giunte. sono la mis 
| glior garanzia per la 
vittoria finale cui 
tende la comune vo- 
lontà. Egli ha pot ri- 
volto un saluto egli 
eroi immolatisi per il 
‘ne della Patria. Ha 
risposto Il Primo Mi- 
nistro Tojo ringra: 
ziando l'Ecc. Indelli 
per l'invito e dichia- 
rando che. per quan- 
to la mèta vittoriosa 
possa essere lontana 


le vittorie conseguite 
| dall'Italia e dalla 

Germania in Europa 
| © in. Africa "e. dat 


Giappone in Asia 
rendono tale mèta 
più certa; la maggio. 
re e più stretta col 
laborazione dei Paes 
del Tripartito assicu 
rerà ancora meglio In 
realizzazione degli 
scopi comini. 


* Vibranti manife- 
stazioni. di italianità 
per la chiusura delle 
setole della Gil han- 
no avuto luogo all'e- 
stero. A Sofia. a una 
adunata, alla quale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — IV 


SCIATICA 


ROMA Via Pompeo Magno 14 


hanno partecipato centinaia di alunni 
Italiani e bulgari, sono intervenuti il 
R. Ministro d'Italia conte Magistrati « 
rappresentanti del governo bulgaro. 

A Madrid, a un saggio ginnastico svol 


campo sportivo del Dopolavoro, 
hanno to il Primo Consigliere d 
l'Ambasciata d'Italia, il Console gene- 


rale e il Direttorio del Fascio. 

A Stoccolma, alla cerimonia di chiu 
sura della scuola italiana della Gil han. 
no presenziato l'Incaricato d'Affari del 
la Legi d'Italia con tutto il pe 


Leg 


zione, 11 C 


gene-. so sul 


cioè se sì possa senz'a 
enti del Fascio. tro prociamare il Ferrini tra | beati. La 
stessa Congregazi 


NOTIZIARIO VATICANO approvava il Decreto 


ARTRITE REUMATISMO 


METODO Cav. SARTORI 
Casa di.Cura “IMMACOLATA CONCEZIONE, 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATIS 


Succursale: VENEZIA 
Fondamenta S. Simeon Piccolo 553 
TELEFONO 22.946 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


lone il 15 ma; 
sui mir 


o scorso, 
coli pro- 


posti per la stessa Beatificazione. Ora si 


Con la seduta 
presenza del Papa d 


tenuta può dir 
ongregazione piuto e 


dei Riti, si è concluso il proci 

beatificazione di Contardo Ferrini, il - azione 
professore di diritto nella università di trattato 
Pavia, Messina, Mod: del quale ri vergine indi 


corre quest 
te. La Congre 


il 40° anno da 
zione infatti ha disc 


> PRIMA FABBRICA 

ITALIANA 
D'OROLOGERIA 
fondata nel 1878 


che il processo dunque è com 

inca che la lettura u 

so per la Ciale dell'ultimo decreto 

stessa Congre 

dell’eroismo delle virtù della 
ina Caterina Tekakwitha. 

la mor- + Giunge notizia da Gerusalemme c 


il Delegato Apostolico ha visitato in 


io 
la procla 
azione ha 


questi. giorni i rell- 
giosi, le religiose, gli 
internati della Pale- 
stina portendo a tut- 
ti il conforto dell 
paterna benedizio 
del Pontefice 


Il Papa, in una 
recente udienza con- 
ferendo con un agri 
coltore italiano ha 
accennato allo stret- 
to dovere dei rurali 
di adoperarsi in ogni 
modo, anche a costo 
di sacrifizio, alla col 
tivazione del grano 
e di altri li no- 


Una ben grave 
sponsabilità — 
detto Pio XII — ùf- 
fronterebbe l'agricol- 
tore che sotto qual- 
siasi pretesto, doves- 
se sottrarsi a questo 
dovere. Dovrebbe ri- 
spondere non solo di- 
ma anche dinanzi a 
Dio. Pensino anche 


gli agricoltori che po- 
trebbe questo acca 
dere: negando essi il 


pane agli altri deb- 
bano un giorno. 

Dio non voglia — es- 
si medesimi esserne 
privi. 

SI ha notizia che 
alcuni vescovi € pa 
roci che banno par- 
ticolarmente lavora. 
to e favorito la bat 
taglia del ino, 
hanno indatto un T 
Deum df ringrazia 
mento per il buon 

ccoltà: del grano e 
per ricordare nell'oc- 
caslone agli agricol- 
tori il loro dovere 
verso la Patria di 
conferire ‘otalitaria- 
mente il grano. agli 
ammassi. 


* Oltre un'udienza 
generale di oltre tre- 
mila persone compo. 


ste di istituti. scuole 
sodalizi privati ai 
quali ba rivolto il 


suo paterno salu 
benedicendole. diver 
se udienze speciali 
ha recentemente c 
gesso Pio XII quel 

tra altre. 
lievi della scuola 
di Medicina e 
rurgia d'urgen; 
1° Associa; a 
sionaria del S. M. O. 
di Malta: quella 
due mila bambini 
della prima comu- 
ni e alla rappre. 

tanza cavalieri di 
Colombo. 


BELLE ARTI 


Il IV Premi 
Bergamo, 

Nazionale 
che si aprirà a Ber- 
gamo nello sto 
palazzo della Ragi 
ne di Città Alta. fl 1 
settembre prossimo, 
si presenta come una 
delle più alte mani- 
festazioni artistic 
italiane. 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. © 
uomo ragiona di sua testa e non si lascia facilmente convince: 
ehlere altrul. Una sera di domenica Ignazio va in chiesa e di fronte sila bontà ere 
stiana sì sente d'animo raddolcito e indulgente, cosicché accetta il fidanzamento di 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e di figlia Enrichetta con Andrea Pac- 
cinì, segretario del Comune. Pol nel giorno di Pasqua tutti si riuniscono In casa di 
Andrea Paccini e della madre di lui, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibile 
€ impressionabile. La signora Adalgisa confida ad Ignazio Trappa la sua apprensione 
per la vicinanza di una tal Viadimira Bossenghi, una pazza scioperata che abita una 
casa vicina a quella dei Paccini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signor, 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Viadimira, ne studia rapidamente il 
Carattere, accetta l'ordinazione di un palo di scarpe, poi iorna a casa Paccini senza 
ir nulla a nessuno dei suol propositi. Alla sera arrivando a casa sua tro 
mella fessura dell’uscio due biglietti da uno della contessa Diomiri 
rehio e uno del parroco don Maccolli che lo Invita in parroce! 
cazioni. Maestro Ignazio va a pa li © il giorno segueni 
dalla contessa Diomira Castrucci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di recarsi 
nella sua villa non per ordinargii scarpe ma per chiedergli consi 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavolo Gianfranco 
costui un giovane agricoltore appassio: 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno riceve nel suo 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa Castrucci. 
congedi da Trappa giungono Viadimira Mossenghi e Lucia Vanzetti, 
Rimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi. Pol Trappa cons 
mira le scarpine ch'egli ha confezionato per lel. Invita Viadimira e la sua amica a 
restare a cena in casa sua © poiché Lucia Vanzetti deve partire subito, penserà 
Galeazzi a rinccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue il carrozzino galoppando 
sui suo cavallo e inoltrata rinceasa pensando a Viadimira alla quale ha pro: 
messo di dare quitazione. La m dopo, abilmente ‘consigliato, riesce ad 
acquistare un bel cavallo baio. Il cavallo vien portato da Galeazzi stesso in dono a 
Viadimira che prende subito la prima lezione. Giuli, il fantino che ha dato lezione a 
Viadimira, racconta le prodezze del suo passato di ‘cavallerizzo. Gianfranco 
casa di Viadimira e torna al Querceto. Il suo pensiero va di frequente alla contes 
Diomira Castrucci del Serchio. Giunge a Camalore la madre di Vladimir: 
Marlowski che dovrà purtroppo partecipare alla figliola la notizia dell 
suo padre Giuseppe Bossenghi. 


aio Trappa, maestro calzalato, 


— La vedi la tua casetta? La vedi? — gli diceva Vladi: 
X I V cendogli volgere la testa dalla parte della stalla nuova — tr 


qualch 
giorno ci potrai entrare... 

Come se il cavallo avesse perfettamente capito, ricominciò a nitrire, e 
la zampa. 

— Sei contento? Ah, sì, ci starai a meraviglia! 

— Come un principe nel suo castello — confermò Beppe, e lascerai il mio 
vecchio Indipendente, che ti ha ospitato e del quale non puoi lamentarti 

— Bravo vecchietto, Indipendente — disse Vladimira e carezzò anche il ca- 


vallo del mezzadro, che la guardò, ma non si mosse, come 
ch'erano cortesie di convenienza. 

Quando cavalli e mezzadro si furono allontanati, la signora Eugénia, che 
giunta la sera innanzi, stanca del lungo viaggio, sorbito un brodino, se n'era 
andata a letto senza vedere le novità del suo podere, domandò alla figlia 

— E quel bel cavallo? E tuo? E come l'hai avuto? 

— Mammina, mammina, non mi rimproverare. Ti dirà Gianfranco... È stato 
lui. Mi disse che mi portava un cavallo e il giorno appresso, puntuale, ecco, 
il bel baio... 

— Oh Dio del Cielo, adesso bisognerà vedere chi è questo Gianfranc 

— Se il babbo veniva, era assai contento, ne sono sicura, Egli parlava sempre 
di cavalli con me, e quando eravamo a passeggio e pas un bel cavallo, si 
fermava a guardarlo. Se ora fosse qui... 

La signora Eugenia aspettò che la figlia avesse desinato. 

Mentre mangiavano alla scintillante tavola infiorata, ella non pensava che 
al povero marito, morto a Cracovia, senza rivedere i luoghi della sua infanzia 
e della sua giovinezza, che aveva sempre sospirato, come ultima méta del suo 
indefesso lavoro di tanti e tanti anni. Alla fine, prese il coraggio a due mani, 
preparò Viadimira con accorate parole, e le disse la verità 

— È andato, pover'uomo! Non lo vedrai più! 

— No! — disse Vladimira per risposta. Impallidi, si mise a piangere silen- 
ziosamente. Poiché la madre andò a sdraiarsi sul letto, anche lei si sdraiò sul 
suo. Rimase a lungo con gli occhi spalancati, mentre una piena di ricordi fa- 
ceva ressa al suo animo. Quel che le sembrava tanto strano era che l'uomo dal 
quale aveva avuto la vita, nato sulla terra dove ella si trovava non le ricom. 
pariva alla fantasia che tra le brume degli inverni di Cracovia, né mai sarebbe 
più potuto essere altrimenti, perché un giorno di vita insieme in Italia non 
era più possibile. 

S'era appena assopita, quando Caterina venne a picchiare discretamente sulla 
porta, annunziando ch'erano giunti il signor Giuli e il signor Galeazzi. La n 
gnora Eugenia s'era già levata. Disse alla figlia come fosse conveniente che an- 
che lei conoscesse i due suoi amici e volle discendere. Ma Vladimira era tanto 
stordita, pareva che guardasse e non capisse. 

— Oggi no. Proprio non mi va. Mi sento.così stanca. Cadrei da cavallo. 

— Capisco — le rispose la madre — scendiamo tuttavia: tratteniamo un po 
i due signori e fissiamo per un altro giorno. 

Dell'arrivo della signora Eugenia, Gianfranco era stato subito avvisato dalla 
solerte Caterina, era entrato, perciò, nel salottino a pianterreno ad attendere 
riguardosamente, mentre Giuli si recava nella stalla di Beppe per sellare, come 
al solito, Fedele. 

Quando entrarono nel salottino la madre e la figlia, Gianfranco notò subito 
che qualcosa era successo, e, per prima cosa, pensò se mai la signora l'avesse 
con lui per l'affare del cavallo; ma visto ch'ella, presentata dalla figliuola, gli 
faceva la più cortese accoglienza, si rinfrancò. 

— E come? — disse a Vladimira. — So che avete un bel costume nuovo per 
cavalcare. So che il Trappa, da quel maestro ch'è, vi ba recato, personalmente 
un paio di stivali come non può vantarne la più ricca principessa, non vi vedo 
più da quindici giorni. e mi comparite davanti così in un vestito di signorina 
come tanti se ne vedono? 

Vladimira cercò di sorridere, ma le sfuggirono delle lagrime. Gianfranco guar- 
dò la signora Eugenia, tornò a guardare Vladimira e sinceramente turbato 


vesse compreso 


— Per l'amor di Dio! — esclamò. — Ditemi di che si tratta, se posso far 
qualcosa... 

— Il mio povero babbo... era nato qua, sapete, era come vol, di queste cam 
pagne... — balbettò Viadimira — è... morto! 

— Oh, signorina! Oh cara signorina! Figlioletta santa!.. — cominciò a dire 


con sì calda effusione, con sì grande commozione Gianfranco, che anche la si- 
gnora Eugenia ne fu toccata, ed anche lei si mise a piang: 
Gianfranco non sapeva che fare, cercava con tutto {l cuore di venire in soc- 
corso dell'una e dell'altra e s'arrabbiava con sé stesso di non trovar parole 
adatte. Gli venne spontaneo di prendere per le braccia Vladimira e farla sedere 
come se non fosse lui in visita e fosse in visita l'altra, fece lo stesso con la 
signora Eugenia, poi disse: 

— Era di queste parti? E se n'era andato per commerci, è vero? 

— Sì, per commercio.. Aveva un negozio di vini a Cracovia, dove son nata 
io — spiegò la signora Eugenia. 

— Ecco, voi siete proprio della Polonia, signora? 

L Sì, proprio polacca, ma sposando Bossenghi, divenni naturalmente italia 
na. Mia figlia no, mia figlia benché sia nata a Cracovia, è nata italiana, perché 
n italiano. 
E; Tesi ecco, in lei c'è un po' d'Italia e un po’ di Polonia. E sempre più di- 
venterà italiana, cavalcando Fedele, respirando quest'aria, bevendo il nostro 
sole e il nostro vino! E il babbo, dall'altra vita, sarà contento. 

"— Na il babbo ha lasciato scritto — rispose la signora Eugenia, che vuole 


{Discumo di Mario Vellani-Marchi\ 


la sua figliuola diplomatà da un istituto superiore, e perciò, ella dev Di 
dere i suoi studi e portarli a termine. sE age 
-. — Giusto, molto giusto! — approvò Gianfranco. — Cultura, istruzione, anzi- 


tutto! So io che cosa significa alle volte, rimanere lì come un rocco man 
canza d'istruzione. aa Re: 


aspettare con Fedele sel- 
fu compito con la mamma 


to tanto gentile con‘mia figlia — gli disse — più che gen- 
tile, anzi. Darle così, un cavallo, un maestro, e il resto, senza sapere le nostre 
possibilit: 

— L'imi ‘ante — rispose Gianfranco, riprendendo la sua vecchia aria spa- 
valda — era ch'io conoscessi le mie possibilità. Sono tutt'altro che facoltoso, ma 
nel giro d'affari, che volete chè rappresenti un cavallo di più o uno di meno? 
Questa vita son due giorni, benché ci siano certe nobili donne che non lo vo- 
gliono intendere, e due giorni per due giorni, una cosa lecita che piace e fa 
bene al cuore altrui e_al proprio, non c'è prezzo per pagarla, 

— V'ha fatto, insomma, tanto piacere veder la mia figliuola contenta d'un 
cavallo? 

— Proprio così. L'ho incontrata e dieci minuti dopo, m'è parso di averla co- 
nosciuta da gran tempo. Ho capito tante cose durante una cena În casa Trappa, 
una casa che vi raccomando. E mi son detto che questa cara figliuola valeva 
sssal più che tante altre, ed è la verità, l'ho constatato, poi, giorno per giorno 

— Però, signor Gianfranco, è bene che facciamo i conti! — disse, corretta. 
mente, la signora Eugenia. 

=,,Li faremo, certamente. Ma con comodo, non c'è alcuna fretta 

Gianfranco, finita la lezione, non partì con Giuli per la montagna; si acco» 
miatò, dicendo che doveva passare dal Secco, questa volta: scendi e, perciò 
verso il mare, E Viadimira lo incaricò di recare i suoi saluti al professore Trappa. 

— Sarete servita, perché vado proprio da lui! — rispose Gianfranco, partendo 
sul suo Maurizio. 


XVII 
ANCHE I LIBRI! 


Querceto, 12 giugno 1939-XVIL 
« Cara Rita, 


« Sono da quasi due mesi di nuovo sl Querceto, Ti ricordi del Querceto? E 
sciocco, è vero, che té ne domandi, Allora, dal Querceto, tu serivevi all'attuale 
tuo liluminatissimo marito, libero docente all'Università, e gli proponevi una 
interminabile lista di questioni filosofiche o quasi, ch'egli, con una pazienza di 
francescano ed un amore più che evidente, analizzava, scomponeva, commen- 
tava ed infine risolveva in una maniera: che, il più delle volte, era per te una 
meravigliosa sorpresa. Si puòdire che i sette mesi passati con me, qui al Quer- 
ceto, furono per te e per me, grazie alle copiose e generose lettere del profes- 
sor Bessi, una preparazione efficace alla vita più vasta che vivesti pol, o me- 
glio forse, una introduzione spirituale all'età matura. Scusami, cara, tu sei di 
alcuni anni più giovane di me, ed io non penso di attentare, così dicendo, alla 
tua giovinezza; ma accadde sempre questo nei rapporti fra te e me, che io, 
da maritata e poi ancora da vedova, fui piuttosto una scolara anzi che una mae 
stra come avrei dovuto essere, Tu, signorina, fosti per me, signora, intelligente 
guida, e, senza di te, non mi sarebbe.di certo passata per la mente l'idea di 
Viaggiare oltr'Alpi, proprio quando mi era mancato il sicuro sostegno che mi 
sorreggeva: mio marito. Dunque, mia cara, bisogna che ti rassegni ad accettare, 
nei miei riguardi, un diploma di maturità che ti fa più vecchia di me, mentre 
sei più giovane, e a me dà l'illusione d'una giovinezza, la quale è, però, in ul- 
tima analisi, la conseguenza d'un difetto. Ti lamenti, cara Rita, di non ricevere 
da parte mia e da lungo tempo altro che letterine frettolose di saluti mentre 
tu, che pure sei al governo d'una casa con un marito e due bimbi da custo- 
dire, se anche non spessissimo, mi fai giungere spesso particolareggi te lettere, 
che tanto bene mì fanno e tanto m'aiutano a capirmi. Hai ragione dal tuo 
punto di vista, non ho torto, ugualmente, io, non, dal mio punto di vista, ma 
dallo stato d'animo inicui mi son trovata e mi trovo. 

« Confusione, cara Rita, mi duole di dirtelo, e, d'altro lato, mentirel se ti di- 
cessi altrimenti. Dopo | nostri viaggi per la terremotata Europa, durante | quali 
tu m'insegnasti a vedere anche là dove pareva che fosse pazzia senza senso, lo, 
mentre iu passavi a' sacrosante nozze con quell'uomo di genio ch'è tuo marito, 
riapprodavo al Querceto con la. stessa sensazione che deve provare un basti- 
mento a vela che rientra in porto, dopo averne passate di belle e di brutte, 
Per prima, capii una cosa, che avevo creduto di capire, ma in sostanza non 
avevo né capito né conosciuto seriamente, la terra. Pensieri, come vedi, cle- 
mentarissimi, cara Rita; rivolti ad obbietti che tutti sanno, ll cui senso tutti 
credono almeno di sapere. E mi accorsi, invece, di non avere mai capito nulla. 
Mio marito, lo sai. spirito piuttosto contemplativo e fondamentalmente malin- 
conico, non era fatto per l'indagine; accettava la vita pratica come una neces- 
sità. tendeva all'immobilità nei rapporti con gli altri; era sempre per il meno 
possibile. A me bastava il suo affetto. sincero e sereno, e perciò non cercavo 
altro. Un giorno che di Firenze ne avevamo abbastanza « vogliamo andarcene al 
Querceto? » dicevamo. E ce ne venivamo al Querceto. Ma i nostri giorni, al 
Querceto, trascorrevano né più né meno che a Firenze. Lui leggeva, io = 
gevo; conversavamo, facevamo delle brevi passeggiate nella nostra stessa te- 
nuta; talvolta, egli diceva di volere andare a caccia, e una volta o due ci an- 
dava. Pol, non parlava più nemmeno di caccia. Se gli venivano a parlare d'in- 
novazioni da operare nella tenuta, ascoltava per compiacenza, perch'era ama- 
bilissimo anche con i contadini, ma, alla fine, diceva che s'intendessero con 
l'amministratore. Avevamo tutto quello che ci bisognava ed anche di più, come 
poteva importare a lui che la terra fruttasse maggiormente? Se ci fosse nato 
un bimbo, la cosa mente sarebbe stata diversa; meglio ancora se al primo 
bimbo ne fosse seguito un altro e poi un altro. Si sarebbe dovuto pensare al- 
l'educazione loro ed al loro avvenire. Forse, sin d'allora, io avrei capito il 
senso della terra, madre io e madre la terra. Ora, assisto alle fatiche dei con- 
tadini, come se vedessi tutto per la prima volta. Mi trattenni qui sino Natale, 
l'anno scorso e aspetto qui l’anno venturo, Vidi arare, vangare, seminare; sa- 
pessi come mi sembrò strano vedere gettare i chicchi 


accettabile, tutti i miei pensieri, 
ho dubitato come di stranezze. Ni 


ci siamo talmente falsati, che ll semplice e il naturale per poco non ci 
Senibra follia. Sai chi è Il mio migliore amico? Un certo Ignazio Trappa, calzo- 


Ah, sì! Dovrei venire al nocciolo! E credevo, cominciando a scri- 
vere, di poterci arrivare. Ma sono, Invece, smarrita. Forse un costrutto lo trovi 
lettera. E se lo trovi... fammi il piacere seri- 
,, mettiti in treno, e vieni... ». 

Questa lettera all'amica Rita Peralci, maritata Bessi, scritta da Diomira, una 
delle notti in cui Gianfranco Galeazzi aveva veduta la finestra d' 
villa illuminata fino a tarda notte, era rimasta e rimaneva ancora a fin di gi 
gno nella cassetta della scrivania della contessa. Conteneva essa misteri tali 
che giustificassero tanta esitazione per spedirla? Si rivelavano in essa parti- 
colari così intimi da non potersi risolutamente affidare ad un'amica vera e d'in- 
telligenza superiore qual'era Rita Bessi? Una lettera un po’ svagata certamente. 
tavolta anche un po' capricciosa, senza una linea definita, e, tuttavia, non così 
sventata da non potere essere Intesa da Rita, che conosceva bene Diomira. Op- 
pure costei temeva di aver messo tra le righe molto di più di quello che avesse 
voluto dire o di quello che imprecisamente sentiva? L'angustiava il dubbio di 
non essersi espressa abi inza 0 di essersi espressa troppo e in maniera im- 
perfetta? Certo è che un pomeriggio della fin di giugno, ella, seduta presso la 
finestra del suo studio, rileggeva forse per la terza 0 quarta volta la lettera e 
quasi quasi si sforzava di trovarvi un senso nascosto, Si alzò, d'un tratto, ri- 
solutamente, andò a sedersi alla scrivania, aggiunse due righe, chiuse in una 
busta, scrisse l'indirizzo, 
dell’autista, Ma si ricordò che costui, secondo gli ordini impartiti da lei stessa 
prima di desinare, doveva essere in viaggio con la macchina verso il Secco, per 
Tilevare maestro Ignazio Trappa, da lei chiamato al mattino per telefono, S'ir- 


la sino 


neggiar libri, anziché ad occuparti della biancheria o della sala da pranzo, 


filosofia... 

— No, è un romanzo, ma una certa filosofia ve la trovo. ? 

— Se ce la trovi, meglio per te. . 

S'udi, d'un tratto, un calpestio di cavalli al galoppo. © È 

— Un'altra galoppata! — esclamò Diomira. 

Novella corse alla finestra e guardò fuori: 

Venite, venite, signora contessa — disse pol, ritraendosi. — Di nuovo Gian- 
franco con quella signorina, come giorni fa... Venite! 

Diomira stette un momento in silenzio, ascoltando: ma non si mosse. Se No- 
vella, curiosa, non fosse tornata ad affacciarsi ed avesse scrutato Il volto di 
Diomira, l'avrebbe veduta leggermente impallidire. 
= È vestita da maschio la ragazza — disse Novella, or guardando fuori, or 

volgendosi alla contessa — e cavalca bene. Dicono che Gianfranco è innamo= 
rato, bench'ella sia una bimba al suo cospetto. Il cavallo, uin bel cavallo dav- 
vero non c'è da dire, glielo ha comperato lui, e lui stesso l'hà messa in sella, 
ché lei due mesi fa non sapeva che cosa fosse il cavalcare! Lei è figlia d'un 
italiano, ora morto; ma la madre ch'è con lei a Camaiore, è polacca, ed anche 
la signorina è nata in Polonia, Bellina, non c'è da dire! Ma dev'essere tanto 
capricciosa!' Certo a Gianfranco gli fa girare la testa! 

Il galoppo dei cavalli non s'udiva più. La contessa si sforzò di sorridere e 
disse a Novella: 

— Non perdiamo tempo, lavoriamo: 

Assestò convenientemente la scala a piuoli e cominciò a salirvi, mentre No- 
vella corse a sostenerla. 

— Ma tu come sai tutte coteste cose? — riprese con l’aria di nulla Diomira. 

— Oh, se ne parla in tutta la tenuta! Letizia ed Amaranta Galeazzi si con- 
ga loro. Dicono che Gianfranco da alcune seftimane, non canta più sulla chi- 
fidano con me: son contadine, ma osservano tutto, non c'è particolare che sfug- 
ga loro. Dicono che Gianfranco da alcune settimane non canta più sulla chi- 
tarra e non invita a bere moscato. Uhm, gatta ci cova! 

— Certo che ci cova — disse, lo di scherzare Diomira, ma, giunta al 
sommo della scala, arrischiò un movimento, perse l'equilibrio e precipitò: men- 
tre Novella, atterrita, emetteva un urlo e spalancava le braccia, senza riuscire 
& impedire che la contessa stramazzasse sul pavimento d'un lato, mentre la 
scala s'abbatteva dall'altro lato. Diomira non emise che un rantolo, Novella 
si curvò vide del sangue, si precipitò alla finestra, gridando aiuto, poi s'attaccò 
sl campanello, non finendo d'urlare. 

Gianfranco, che per la seconda volta aveva condotto Vladimira al Querceto, 
ora le offriva un bicchiere di moscato, davanti» a casa sua, mentre mamma 
Dorotea, premurosa, si dava intorno daffare. 

Viadimira, più che mai entusiasta di Gianfranco, si mostrava altresi entu- 
siasta del luogo e voleva sapere d'una cosa e d'un'altra. Ad un certo punto 
disse al suo amico: 

-— Avete avuto proprio ragione, consigliandomi di non più incontrare quella 
tale mia conoscente di Pisa e di non approfittare oltre della sua automobile. 
Non me n’accorgevo; ma mi metteva su di una falsa strada. Mi sento proprio 
un'altra, ora che non la vedo. Però, un giorno, vi ricorderete della promessa 
fattami, e mi direte come avete saputo che la Vanzetti sia poco di buono, 

— Si, sì, non ci pensate. Ve lo dirò certamente — rispondeva Gianfranc 
con il tono con cui si assicura una bambina. In quel momento, gli giunge ai 
l'orecchio l'urlo di Novella, corruga la fronte, ascolta. 

— Che cos'è? — dice Viadimira. 

— Già, che cos'è? — ripete lui, 

Gli urli si susseguono, altre voci s'odono, in breve è un gridare molteplice, 
affannoso. 

temi. Aspettatemi — dice Gianfranco. — Mamma Dorotea badate voi 


— Scusa 
alla signorina. 
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1 ministro spagnolo degli Esteri Ecc. Serrano Sufier è stato accolto a Livorno) con poi ricevuto dal Sovrano a San Rossore. Luni o 


prende q 


quota questa volta dal pilone granitico delle cifre. Ecco le perdite del nemico: 


ri - 3 cacclatorpediniere - 4 


cati da carico, Gravemente colpiti: 1 nave d. 
1 incrociatori - 4 cncci; 


N | idiPantetLERIA | 


atraccO DELLA 7pyvss. NAVALE 


Nostre artiglierie anticarro In azione sotto ll fuoco nemico, 


- A destra, la Divisione « Arlete » schierata in attesa 
di muovere all'attacco delle posizioni avversarie, 


- AI centro della pagina, esplosione di bombe lanciate da aerei. 


Qui sopra e sotto, | prigionieri nemici cattur: 
colore, vengono man mano scortati alle local 


‘ati durante le. vittoriose azioni, gente di ogni nazionalità e d'ogni 
lità di raccolta e diretti su autocarri al campi di concentramento. 


LLA MARMARICA 


L'intenso fuoco delle artiglierie nemiche sconvolge il deserto, ma le nostre valorose fanterie proseguono fm- 
pavide la loro azione schierate sulla sabbia infuocata delle dune e pronte a balzare sulle posizioni avversarie. 


Il numero del prigionieri internati aumenta di momento in momento col susseguirsi delle azioni vittoriose. 
Eccoli qui, sopra e sotto, mentre si abbandonano al sonno, 0 circolano curiosi e oziosi nel campo di concentramento, 


DALLA CONQUISTA DI BIR HACHEIM 
ALL'ATTACCO DI SEBASTOPOLI 


LL mattino dell'11 giugno, le forze dell'Asse conseguivano uno dei più brillanti 
successi che:si ricordino nell'ormai biennale e dura lotta nel deserto marmi 
rico: l'espugnazione di Bir Hacheim, il forte pilastro meridionale della tinca 
difensiva ‘britannica davanti a Tobruch, sul quale si appoggiava sutta \'ala 

sinistra avversaria 

Bir Hacheim: non villaggio, non caseggiati, né pozzi. Un semplice incrocio di 
carovaniere e di piste, una ottantina di chilometri a sud-ovest di 'l'obruch. ove gli 
Inglesi avevano improvvisato, attorno ad un vecchio forte, un robusto complesso 
fortificatorio, potentemente attrezzato, protetto da larghi campi di mine e inunito 
di poderose, moderne artiglierie. A presidiarlo, poi, il Comando dell'9 
britannica vi aveva destinata una grossa divisione, formata, in massim 
di degaullisti francesi, al comando di un certo generale Kònig, cui si affiancav: 
per l'occasione, reparti composti dei peggiori. relitti del sovversivismo pola 
jugoslavo, spagnolo. 

Sulla potenza e sulla capacità di resistenza di quel caposaldo difensivo il. Co- 
mando britannico aveva concepito le più grandi speranze: si-era parlato, perfino, 
di una « Verdun del deserto », ed importantissimi organi della stampa britannic: 
non avevano esitato a profetare che tutti gli attacchi delle forze dell'Asse si sa- 
rebbero spuntati contro Il poderoso baluardo, 

Le operazioni d'investimento di Bir Hacheim erano state iniziate fin dai primi 
giorni dell'offensiva italo-tedesca in Marmarica; quelle difese avversarie occor- 
reva che fossero bloccate e neutralizzate. perché le forze dell'Asse potessero avere 
libertà di manovra: nelle profondità del deserto, contro il resto del sistema di- 
fensivo avversario. Il duro compito era affidato a forze relativamente esigue 
le quali. però, lo assolvevano in modo veramente superbo, prima isolando e cir- 
condando il campo trincerato, stringendolo poi, di giorno ‘in giorno, entro tina 
raorsa di ferro e di fuoco; attraendo, impegnando e logorando in quella zona il 
maggior nerbo possibile di forze avversarie, le quali invano tentavano di rom- 
pere, dall'interno e dall'esterno, l'assedio the inesorabilmente serrava i dife: 

Su di essi, frattanto, l'aviazione dell'Asse accentuava la sua qizione, facendo « 
dere tonnellate © tonnellate di esplosivo sulle opere fortificate, sui depositi di ma- 
teriali, sui concentramenti di truppe: un vero carosello di ali net cieli del deserto 
che preparava e favoriva lo slancio delle forze terrestri, distruggendo decine c de- 
cine di mezzi motorizzati e soprattutto preziosi convogli di autocisterne, che 
avrebbero dovuto alimentare di carburanti la resistenza del campo irincerato, ed 
assoggettando ad una continua, martellante offesa le truppe stesse che vi erano 
asserragliate. I cacciatori dell'Asse, poi, creavano una costante barriera difensiva 
abbattendo gran numero di apparecchi nemicì. 

Infine, allorquando l'efficienza della difesa parve bastantemente scossa, le va- 
lorose truppe dell'Asse diedero, il mattino dell'1I, l'assalto finale alla fortezza 
nemica, rendendosene, nel volger di poche ore, padrone: prima di mezzogiorno le 
bandiere della vittoria sventolavano sul diroccato fortino. di Bir Hacheim. 

Tutt'intorno, erano le tracce della lunga e cruenta lotta; oltre mille cadaveri 
nemici venivano contati sul terreno, mentre si procedeva ad inventariare !l gros- 
so bottino di armi e materiali. in massima: parte ancora utilizzabili. Ad oltre due- 
mila ammontavano i prigionieri. 

Scardinato così il fianco sinistro nemico, le forze dell'Asse risalivano verso 
nord, per completare la manovra contro il resto dello schieramento avversario, 
e nella giornata del 15 raggiungevano la costa, isolando e tagliando fuori tutte le 
unità nemiche che si trovavano ad ovest di Ain.el Gazala eri impadronendosi 
delle forti posizioni che l’avversario aveva predisposte in quella località 


Era ga attendersi che anche da questo nuovo considerevole successo dell'Asse 
la stampa e la propaganda avyersarie ayrebbero tratto occasione per una di 
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quelle consuete manovre, con le quali esse tenta- 
no sistematicamente, di svalutare i successi dei- 
l'Asse. Il metodo, ormai, è risaputo: si eomincia, 
cioè, con l'attribuire all'avversario scopi ed ob- 
bietiivi vasti e lontani — ch’esso, per_altro, non 
si è mai proposto né mai ha accennati — per po- 
ter poi proclamare che il mancato raggiungimen- 
to di essi sta a dimostrare l'insuccesso dell'azione. 
Così, questa volta, si è fantasticato che Italiani e 
Tedeschi avessero il disegno di spingersi fino ad 
Alessandria o, addirittura, fino alla zona del Ca 

nale, in tal modo, si è pensato, i facili stomachi 
anglosassoni avrebbero più facilmente digerito la 
durissima pillola di Bir Hacheim, con le relativi 
gravi perdite di uomini e di materiali e le con- 
seguenze inevitabili per tutto il resto della linea 
difensiva. 

Inoltre, completamente dimenticando, o fingen- 
Jo di dimenticare, ciò che avevano scritto e pro- 
elamato appena pochi giorni prima, i maggiori 
organi della stampa londinese si sono affanpati 
a cercare di diminuire l'importanza della vittoria 
dell'Asse. Così la « Verdun del deserto » diventa 
va, come d'incanto, null'altro che una qualsia 
posizione difensiva, «la cui perdita non avrebb: 
potuto avere che ben scarsi riflessi sull'esito della 
battaglia in Marmarica », ed il commentatore di 
Radio-Londra profetava che l'ulteriore azione 
dell'Asse non avrebbe potuto conseguire, ormai, 
che « qualche altro piccolo successo, insignifican- 
te come Bir Hacheim ». 

Per buona ventura... degli Inglesi, però, questa 
volta si è compreso che il gioco era di assai pes- 
simo gusto, ed un cambiamento totale di tono non 
ha molto tardato-a verificarsi: Già la sera del 13, 
infatti, Radio-Londra riconosceva senza ambagi 
che Bir Hacheim « è stata, senz'altro, una scon. 
fitta, cite non ‘osta € per la quale non è da 
cercare alcuna scusante». Meno male! 

Sconfitta, sì, e dura sconfitta. Poiché, oltre alle 
perdite notevolissime di uomini e di materiali che 
essa è costata al nemico, quest'ultima fase della 
nostra azione consente di vedere più addentro 
genesi e negli sviluppi della battaglia in 
ica. Con ogni probabilità, il concent 
mento di uomini e mezzi che da più mesi il ne 
mico andava effettuando nella valle del Nilo ri- 
spondeva.a nuovi progetti offensivi contro la Ci- 
il ricordo della llita offensiva dello 
orso autunno era rimasto troppo cocente in 
Churchill ed in Auchinleck, e la riconquista di 
Bengasi, ritenuta essenziale per la protezione del- 
la rotta tra Alessandria e Malta, era sempre al- 
l'ordine del giorno dell’8' Armata. D'altra parte 
erano continue le insistenze dell'alleato bolscevi- 
co, perché fossero impegnate le forze dell'Asse 
in un altro settore, onde dare un îbdiretto sol- 
levo alle martellate linee sovietiche... L'azione 
offensiva dell'Asse, quindi, ha avuto, innanzi tut- 
to, lo scopo di prevenite un'iniziativa nemica e 
distruggere il maggior nerbo possibile di forze 
avversarie, il cui reintegro, si sa, non può essere 
né agevole né sollecito. Infatti, come il nemico 
per ripianare le gravi perdite subite in queste tre 
settimane di lotta in Marmarica, si è indotto ad 
avventurare due grossi convogli nelle acque del 
Mediterraneo — quelle acque, di cui troppo leg- 
germente ed orgogliosamente si era proclamata a 
Londra la padronanza assoluta — se lì è visti as- 
salire dalle forze aeree e navali italiane, le quali 
hanno inflitto le perdite più dure ai trasporti av- 
versari, alle navi di scorta ed agli aerei. scompa- 
ginando e ponendo in fuga il resto. Una felice concomitanza di successi delle 
èrmi, delle ali, delle prore italiane, che hanno diffuso in tutto il paese un senso 
di legittima fierezza e più che mai rinsaldata la fede nella vittoria 


iniziata mella pe- 
stein, il vincitore di 


Da domenica 7 giugno, un'altra formidabile 
nisola di Crimea, dall'armata tedesca del generale 
Kerch; l'assalto alla piazzaforte di Sebustopoli. 

A distanza di nove mesi, dopo l'attacco dell'ottobre scorso che portò i Tede- 
schi a contatto delle difese esterne della piazzaforte. è stata ora ripresa, con In- 
tenti risolutivi, l’azione contro la piazzaforte, le cui fortificazioni, in parte ri- 
salenti al tempo del celebre assedio del 1855 e rimesse poi in efficienza, in parte 
nuove e costruite con tutte le risorse della tecnica moderna, sono state in que- 
sti ultimi mesi considerevolmente rafforzate dai Russi. 

Più volte, durante l'inverno, questi pensarono di allentare la stretta. contro 
Sebastopoli, sia sferrando violenti contrattacchi, sia tentando di «barcare uomini 
e materiali a nord ed a sud della città, ma tutti quei tentativi furono regolar- 
mente mandati a vuoto dai Tedeschi. Ora, essi si difendono tenacemente sugli 
spalti della città, ben consapevoli dell'importanza della posta, non soltanto per- 
ché Sebastopoli è il più importante porto della flotta russa ‘nel Mar Nero. ma 
perché la caduta di quel bastione del fronte meridionale potrebbe avere le ri- 
percussioni più gravi per il morale dell'esercito e del paese. 

Ciò nondimeno, l'azione tedesca compie confinui progressi. Sotto la valanga 
di ferro e di fuoco rovesciata dalle artiglierie e dall'aviazione tedesca, il primo 
cinturone difensivo di Sebastopoli si è già largamente sgretolato; oltre seicento 
«bunkers» sono stati sventrati dalle granate, e posizioni formidabili come «la 
collina degli osservatori » e la « Eisenbahnberg » o « collina della ferrovia » han- 
no ceduto agli assalti delle fanterie tedesche, le quali avanzano inesorabilmente 
verso il centro della efttà. 

Non si vogliono fare previsioni circa la durata di queste operazioni ossidionali 
e negli ambienti responsabili tedeschi non se ne fanno, anche perché Sebastopoli 
è pur sempre una delle più formidabili piazzeforti del mondo, e buona parte 
delle sue difese non offre alcuna presa all'azione demolitrice delle artiglierie, 
perché ricavata nella viva roccia. Tuttavia, l'abilità del generale tedesco che di- 
rige le operazioni, la poderosità dei mezzi di attacco, la valentia ben nota dei 
pionieri germanici sono tali da lasciar presagire un'altra clamorosa vittoria. per 
i Tedeschi. 

Questi, intanto, hanno proceduto, negli ultimi giorni, ad eliminare anche una 
testa di ponte ch'era rimasta ai sovietici ad ovest del Donez, nella zona di 
Charkow, e più a sud, con il concorso di truppe alleate — tra le quali sono in- 
seriti anche reparti del Corpo di Spedizione Italiano — hanno attaccato il ne- 
mico nell’ansa del fiume, conseguendo notevoli vantaggi e catturando oltre 24 
mila prigionieri, 

Se a questi avvenimenti sui fronti africano ed europeo sì aggiungono ‘gli ul- 
timi, rilevanti progressi compiuti dai Giapponesi nella loro avanzata concentrica 


contro le forze residue di Ciang Kai-scek — progressi specialmente rilevanti 
nelle provincie del Cekiang e del Kiangsi — ed i recenti sbarchi operati dalla 
fiotta nipponica nelle isole Aleutine, finora considerate come il punto avanzato 


degli Stati Uniti d'America verso il Pacifico settentrionale ed il mare di Beh- 
ring, si potrà agevolmente constatare non soltanto come l'iniziativa delle ope- 
razioni, in tutti gli scacchieri, sia sempre mantenuta saldamente dalle potenze 
del Tripartito, ma come alla coalizione avversaria non rimanga, almeno per ora, 
che di andar cercando magre consolazioni, quali quelle derivanti dalla firma di 
un illusorio patto di alleanza con la Russia, secondo il quale il mondo dovrebbe 
essere spartito tra l'influenza plutocratica e quella bolscevica, oppure da mira- 
bolanti piani offensivi nei settori più svariati ed eccentrici, destinati, per la 
maggior parté almeno, à rimanere sulla carta. 

AMEDEO TOSTI 
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Generale, la eroica Divisione « Ariete » che qui vediamo (al centro) sfilare nel deserto 


Marmarica ha assunto aspetti di 
poco prima dell’azione che ha condotto a una delle più notevoli vittorie della prima 
fase della battaglia. - Qui sopra e in alto, apprestamenti e artiglierie britannici sconvolti 


azione delle formazioni corazzate 
e distrutti dagli assaltà condotti con irresistibile vigore. dai nostri valorosi soldati. 


La violenza della lotta durante la battaglia di 
irresist 


tragica imponenza, particolarmente pei 
alle quali è affidato Il compito di rompere e travolgere le ben munite difese nemiche. 
Grandiosi successi ha conseguito, meritandosi la citazione sul Bollettino del Quartier 


XXIII BIENNALE DI VENEZIA ©” 


GLI ITALIANI 


UESTA Biennale di guerra non era facile metterla su, e Antonio Maraini 
affrontandola con la sorridente fermezza che gli conosciamo è andato 
& rischio di rimetterci qualche penna maestra. Diciamo subito che | 
risultati della XXIII Biennale sono considerevoli e tornano ad onore 
Sia degli artisti italiani e stranieri che hanno difeso nella bufera della guerra 
gli estremi esilii della fantasia, sia dell'Istituzione, la cui « perenne giovinez= 
za» testimonia l'alta tensione ideale dello spirito contemporariéo nella sua ma 
turazione d'un linguaggio figurativo degno delle grandi civiltà estetiche 
Può sorprendere ‘che il fenomeno della guerra abbia trovato nell'attuale 
Biennale solo interpreti occasionali, e anche questi o inclini alle vistose mito- 
grafie come Ricchetti, Tozzi, Vecchi Santagata, Barbieri, o limitati al « repor- 
tage » decorativo, al + servizio » di puro arabesco, come i futuristi (Prampolini, 
Crali, Di Bosso, Forlin, Tato, Saxida, Dal Bianco, Fasullo, Simonetti), o se. 
infine, tentati di superare la cronaca nella storia, il particolare nell'universale, 
come Casarini, Bucci, Tommaso Michele e Pietro Cascella, Romoli, Tromba. 
dori, Bianchi-Barriviera, Troso, solo raramente riusciti a darci Il brivido della 
Grande Presenza, Per il suo sentito furore che trova nella sintesi figurativa 
a perfetta calettatura l'affresco di Casarini ispirato al Fante nel conflitto 
etiopico è forse la cosa migliore che la guerra abb ispirato agli artisti ita 
liani. Possiamo aggiungervi il bassorilievo di Psicaropulo Il Legionario ruce 
conta per certo colorito favoloso suputo raggiungere attingendo all'immaginoso 
popolaresco; alcune felici impr 


sioni di guerra marinara e celeste dovute al 
perinello sempre attento di Bucci; i pezzi fortemente drogati dei tre Cascella: 
e Infine alcune piccole lele di Romoli, notevoli per la dosatura delle masse & 


per la tentata trastig del dato aneddotico. Non è molto, siamo fran- 
chi, e le parole rivolte da Maraini, nella prefazione al catalogo, agli artisti 
che non sentono di esprimere il dramma del tempo colgono uno degli aspetti 
della crisi che travaglia l'arte contemporanea. « Perché (gli artisti) temono di 
sminuirsi là dove l'esempio dei nostri Maestri del passato du Giotto da Paolo 
Uccello da Piero della Francesca al Tintoretto, dimostra come si possa riu- 
scire ad attingere i fastigi più alti dell'arte, ispirandosi al proprio tempo © rap- 
presentandolo? » Si tratti di scarsa sensibilità 0 di paura ad affrontare un tema 
di Così alto impegno è certo che la sproporzione tra quella che è la-riostra vita e 
l'arte che ne esprime le direttive spirituali e morali salta agli occhi di chi 
visita la presente Biennile, Mentre in pittura si passa il tempo a creare lo 
stupore metafisico attorno è una pera o a una lanterna sta accadendo nel mon- 
do qualche cosa di tremendo dal cui esito dipende il nostro destino per molte 
generazioni, A voler investigare le ragioni di un così io divorzio tra vita 
e arte si andrebbe troppo lontano. Può esser consolante sapere che anche l’al- 
tra guegra non ha data nessuna grande testimonianza di sé. Mentre | popoli 
si svenavano sui cumpi di battaglia gli artisti discutevan di cubismo, di fu- 
turiamo, di dadalamo, di manichini, di pittura metafisica, e il fatto’di sapere se 
Cézanne avesse o no instaurata la classicità dell'Impressionismo; se bisognava 
stimare più il Picasso del periodo azzurro o quello del periodo rosa: s@il ma- 
nichino era stato inventato da Carrà o da De Chirico: questi ‘ed altri motivi 
di dibattito non eran per gli artisti meno importanti delle vicende della guer= 
ra guerreggiata. Il colore della storia bisognò cercarlo hello aperimentalismo 
a tirita anarcoide che-caratterizzò la ricerca di una poesia figurativa da parte 
dei ‘maggiori esponenti dell'arte contemporanea associanti le suggestioni della 
scultura negra al volume cézanniano; la tappezz ntale all'abbreviatura 
formale, la malinconia all'astrazione geometrica. Il calore della 
guerra attuale bisogna lo nello afrenato titanismo di un Arturo Martini, 
il cui seatenamento sul terreno plastico, animato da un violento bisogno di 
ribellione contro ogni ordine faticosamente raggiunto, è una forma di rinne 
gamento di valori sul terreno morale ed estetico la frattura della guerr 
porta con #6, La sala di Martini è la più sconcertante sorpresa della Blennale, 
C'è'in questo nostro grande artista 
una forza barbarica impegnata nel- 
la ricerca di nuove soluzioni, di nuo- 
vi ritmi plastici che facciano tabu- 
la rasa di ogni vanità formale ten- 
defido ai puri elementari della scul- 
tura, Monumentale e mitica (Sonno) 
feròcemente sensuale (Amplesso) po- 
teritemente ‘calibr tra. pieno ve 
vuoto senza alcuna preoccupazione 
di piacevolezza (Pugilatore) con chia= 
ri sentori - di -idolatria  polinesiana 
(Vacca, Toro) arcana malgrado il suo 
sfiorato pittoricismo (La Madre) 
bolica, turbinante come un'elica 
(Donna che nuota sott'acqua) leg- 
gendaria e popolaresca (San Giaco- 
mo) sarcastica nei ritratti: l'arte di 
Arturo Martini indica il rinnovarsi 
di un mondo epressivo che èra arri- 
vito a una sua composizione, a uni 
stilizzazione importante per la scul- 
tura moderna. Evidentemente Mar- 
tini non ‘può dormire su gli allori, 
nof sa vivere sul velluto d'una for- 
mula chiusa e imbalsamata, Le con- 
quiste gli pesaro come catene, gli 
appaiono una mortificazione dell'im- 
peto creativo. Un impeto che si get- 
ta.su qualunque materia, sia pietra 
marmo bronzo legno, sapendo di 
padroneggiarla, di condurlà sino 
a quel limite în cui la forma rea- 
gèndo a se stessa, ‘ad ogni rapporto 
cor la realtà oggettiva, sì rifugia 
nelle zone dell'inespresso, in quel si= 
lenzio primordiale che contiene tut- 
ti gli archetipi della fantasia. Nelle 
sue mani frenetiche la scultura ri- 
torna. in certo modo «un'arte da 
Caribi ». «Brutale e positiva, come 
la natura è al tempo stesso indefi- 
nita e inafferrabile perché mostra 
troppe facce in una voltà », Son pa- 
role di Baudelaire e potrebbero es- 
sere scritte ber l'attuale mostra di 
Martini. Della quale tutto si può di- 
re tranne che'aspiri al gradimento 
del pubblico. Confrontati col mae- 
stro veronese gli altri scultori del- 
la Biennale sono Caribi sì « ma del 
merletto». Eppure son presenti a Ve- 
nezia le più importanti personalità 
plastiche del nostro paese, se sì èc- 
cettuano Dazzi e Manzù.. Messina 
espone tutte. opere note e man© 
tiene le invidiabili posizioni rag- 
giunte con la cera del Cardinale 
Schuster e con la Dama seduta en- 
trambe tenerissime di modellato, 
Marino Marini ha presentato il Ri- 
tratto di Tosi, una piccoli terratot- 
ta che pare uscita da un ipogeo etru- Felice Casorati: « Narciso ». 


Giorgio de Chirico: « Figura di donna in costume settecentesco ». 


Emilio Sobrero: « Deposizione ». 


Gianni Vagnetti: « Natura morta musicale ». 


lo selitian: « Il filatelico » 


Gregorio Sciitian: « Ritratto del principe C. Castelbarco Albani » 


Solto: Francesco Messina: « Blanca ». 


Francesco Messina: « Ritratto del cardinale Ildefonso Schuster, Arcivescovo di Milano ». 


Giuseppe Cesetti: « Siesta ». 


Filippo Tallone: « Figura ». 


Guido Ferroni: « Ragazza con clarpa rosa 


Italico Brass: «Le bambole », - $ 


Umberto « Ititratto della madre 


ele De Grada: « Paesaggio fiorentino è 


Domenico Colao: « Trebbiatura in Toscana ». - fiol do Dudreville: « Francolino » 


Arturo Tosi: « Luglio ». 


«La Fiori ». 


Alberto Salletti: « Natura ‘morta con le farfalle ». 


Ottavio Steffenini: « Mio padre »; Michele Guerrisi: « I Po », 


Plinio Nomellini: «Fronte greco-albanese ». 


Guido Cadorin 


« Arianna 


sco. Romanelli non si è 
impegnato eccessivamen- 
te mel Suol ritratti e nelle 
suè medaglie sì che l'ope- 
ra sua più sorgiva resta 
quell'arioso paesaggio che 
descrive con dei bellissi- 
mi smalti viola un Dicem- 
bre in Chianti. Guerrisi si 
è ispirato al Po per 
un'opera di larghe mo- 
venze strutturali sorretta 
da un'immaginazione sere- 
na, cantante come la pol- 
nfla perennemen- 
te le vene del dio fiuvia- 
le. A_Rubino dobbiamo 
una grande statua La 
Madre, una delle opere più 
della Biennale 
a da un senso di 
muto dolore che tro- 
va nel modellato semplice 
sobrio, la sua concisione € 
intensità form Onesta, 
scrupolosa nel particolare 
descrittiva fino ad esau- 
rirsi in essa, è l'arte di 
riselli. La Cuneo più che 
nelle sculture la preferi- 
sco negli sciolti disegni 
Spiritoso modellatore si 
conferma Carà con la Co- 
rinna dal cul florido corpo 
emana prepotente la giola 
di vivere mentre Plerucci 
nella descrizione del Bene- 
stante dagli occhi vetrosi 
e dalla carne floscla sfiora 
grottesco. Non possono 
mancare În questa rapidis 
sima rassegna Innocenti 
on la sua Naiade trattata 
con commovente trasporto 
verso il nudo femminile 
Figini con un Fanclullo 
nervosamente articola 
nelle giunture, convallc 
te le pretese stili 
hanno presieduto 
mpianto, Tizzano con una 
gentile figurina, la quale 
tuttav 
far s05j 
nali possibilità di questo 
maestro, Lucarda con ur 
elegante Ritratto della 
Contessa Madina Visco: 
di Modrone, Crocetti con 
a sua Donna nel vento fe 
licemente scandita nel mo 
vimento, Mastroianni cor 
un. Ritratto di Signora 
sensitivo e un po' morbido, 
Biancini con una Pace di 
gusto erudito. Altre signi 
ficative affermazioni della 
XXIII Biennale sono le 
personali di Baglioni, di 
Marinuzzi, di Martinez, di 
Raimondi e di Mascherini 
Baglioni appare uno scul- 
tore di bell'impegno e di 
grandi ambizioni. Le sué 
statue presuppongono una 
intensa elabora spiri 
le. Messa a servizio di 
in'emozione plastica sem- 
pre schietta la sua padro- 
nanza tecnica gli serve per 
impostare ardui problemi 
di volumi nello spazio (Ra 
gazzo che nuota sott'acqua) 
si risolve in franchezza di 
linee, in purezza di profili 
e di rilievi, quindi in va- 
lori di stile. La sal 
Martinuzzi sarà una delle 
più guardate alla Bienna 
le. Quasi tutti i pezzi del- 
lo scultore muranese ri- 
velano un to sicuro, 
in'osservazione illumini 
che arriva al carattere per 
una felice divinazione di 
quelle che sono le struttu= 
li di un corpo, 
ure decisive di 
un'anima. sua Tren 
tenne è la magnifica inter- 
pretazione di un'età ancor 
piena di doni ma in cui si 
insinua, ospite non desi- 
derata, la malinconia del 
primi decadimenti fisici 
de! primi trascoloramenti 
sentimentali. Martinez è 
forse uno scultore di fiato 
corto, sfiora molti tem 
enza approfondirli e in 
ognuno di essi porta un 
estro, un bisogno d'im 
provvisazione che si tra 
ducono in invenzioni pla 
tiche argute e pittoresche 
Quanto Martinez è capric- 
cioso e volubile tanto Rai- 
mondi grave solenne 
pausato. La Cacciata dal 
Paradiso e le Tre Croci 
sono due opere di alta si- 
gnificazione religiosa « 
poetica, A questo punto l 
scultura superando i limi- 
ti imposti dalla materia si 
fa musica, diventa estasi 
Avvicinandosi alle figure 


Pietro Gaudenzi 


Filippo De Pisi 


« Ritratto Duce » 


Scena pastorale ». 


Aldo Carpi: « Figura in blanco », 


femminili che si fronteggiano nelle Tre Croci p 
sentire un suono d'organo, Chiude que 

d'orizzonte sulla scultura Mascherini con quei suoi 
piccoli bronzi ispirati a scene mitologiche o bibliche 
di rapimenti battaglie stragi, nei quali la rappres 
tazione drammatica a stento contenuta nel serrat 
simo ritmo compositivo pare voglia uscirne a TT 
zione di un furore che non si placa, di un'of! 

quale nulla può la superio: calma dell'arte, 


Se la scultura si presenta quasi al completo nella 
XIII Biennale mancano invece tra i pittori alcuni 

i nomi la cui presenza avrebbe fatto ancora più 

‘a Ja rassegna dovuta all'amorosa cura di Maraini 

no assenti tra gli anziani Carrà, Morandi, Sironi, 
Soffici, Semeghini, Campigli, Funi e Borra, e tra | 
giovani Sassu, Mafai, Borgese, Marcucci, Guttuso, la 
Frai e Gazzera. Sarebbe stata interessante la presenza 
di quest'ultimo dopo l'eccezionale consacrazione mila- 
nese della sua Mostra. Per fortuna l'assenza dei grossi 


calibri non comporta l'assenza delle ideologie pitto- 
riche che sì ficonoscono in essi, necessarie per qua 
lunque bilancio consuntivo dell'arte attuale. Avvenu- 


ta la saldatura tra le due generazioni la lezione dei 


simi, Non poteva 
mostrano una progressiva distensione di nervi, se 

gno che il momento della polemica è passato e che gli 
è successo un bisogno di costruttività basata sul ri- 
spetto di quei valori base dell’arte figurativa, senza i 
quali non si può fondare una civiltà estetica vitale. 
Sotto questo aspetto la presente Biennale realizza un 
vero richiamo all'ordine. C'è ancora qualche raguzza 
che sì agita sperando di stordirsi e c'è, come abbiamo 
detto, Martini che seguita a marciare facendo il de- 
serto alla sue spalle, ‘ma, nel suo comple: 
segna veneziana indica un ritorno al limite, il ‘rispetto 
della forma e la difesa del senso umano. Ciò di cui 
siamo i primi a rallegrarci 

Tra le sale mezze sale e pareti della Mostra le opere 
interessanti si alternano con altre che lo sono meno 
o che non lo sono affatto. Può accadere di trovare in 
uno stesso autore dei paurosi abbassamenti di tono e 
questo prova che tutte le personali, ma specialmente 
quelle veneziane, possono essere pericolose quando non 
siano più sorrette da coerenza unitaria di stile. Tra i 
pittori che si presentano meglio, tralasciando per ora 
quelli che sono stati invitati con un'opera sola per 
aver partecipato con mostre personali alle precedenti 


Guido Tallone: « Signora ». 


Bernardino Palazzi: « Ritratto d'Ilia con turbante ». 


Biennali, sono Salietti, Sciltù 
Cedorin, De Pisis, Tallone, 
zi, Gentilini, Cantatore, Ce 
Maria, 
Frisia, Lotti, Birolli. Come si vede in que: 


Grada, De 


Paulucci, Dudreville, 


rapido scrutinio comprendo vecchi e giovani, ri 


surrealisti, impri 


G. Tizzano; 


onisti e metafisici, l'acqua santa e 
il diavolo, Tutti 0 quasi questi pittori ha 
nomia definita, quasi tutti arrivano alla Biennale nella 
piena maturità della loro arte e ciò permette, almeno 


«La giornata della Croce Rossa 


n, Casorati, De Chirico, 
Morelli, Steffenini, Gauden- 
setti, Tomea, Pirandello, De 

Caligiani, 
to primo € 


inno una fisio- 


uldo Casclaro: «La sposa », 


in questo articolo che vuole essere una semplice intro- 
duzione alla Mostra, di tenersi sulle generali riservan- 
do ad altro momento un esame approfondito delle pe 
sonali più « couillardes », degli artisti più in succhio 
Dopo qualche anno di silenzio — l'isolamento di Chia- 
vari gli è stato preziosissimo — Salietti ha preparata 
una mostra straordinariamente bella (ventisette pezzi, 
tutti, dal primo all'ultimo di prim'ordine) con la quale 
dimostra di avere ancor più raffinate le sue magnifiche 
Virtù di colorista, di ritrattista, di paesista, di composi- 
tore. Si sente in quest'arte che ha l'aroma del vino mu. 
rato, il sostegno di quegli snervanti studi preparatori 
che chiedono alla forma Ogni suo segreto e al colore 
ogni sua magia. Un'arte semplice, comunicativa umana, 
che arriva all'intimità senza sforzo, senza affettazio: 
ne. Un'arte che si allaccia alla grande tradizione otto» 
centesca, dopo avere attraversato la fossa dei leoni 
dell'avanguardismo modernista senza rimettere nul- 
la di sostanziale. Di Sciltian ho recentemente seritto 
‘olonne e mi toccherebbe ora ripetere l’elo- 
in occasione della sua mostra al Milione. 
Sclltian si presenta come uno dei quattro 0 cinque 
protagonisti della Biennale. Egli merita questa posi- 
zione di privilegio ché non conosco. molti altri pittori 
più severi coscienziosi e infallibili nell'affrontare un 
ritratto, nel farne materia di raccont morale. Il suo 
ultimo ritratto del Principe ©. Castelbarco Albani tu- 
pera per intensità di espressione e per colorito illustre 
quello già famoso del conte Visconti di Modrone, Mo- 
stre pure importanti sono quelle di De Chirico, di Ca- 
iorati e di De Pi; Queste tre celeberrime vedette 
mantengono le posizioni che tutti riconosciamo. Ri» 
torneremo su loro con maggior calma. Per il momen= 
to basti dire che De Chirico rigettato nettamente ogni 
sottinteso metafi: 9 sta dando vita ad una pittura 
preoccupata della bella materia e semovente nell'or- 
bita di un favoloso romanticismo, nutrito di ricordi 
mitici (Andromeda e Perseo) epici (Ricordo dell'Iliade) 
religiosi (Maddalena addolorata) cavallereschi (Com- 
battimento di cavalieri), sostenuto nei ritratti dal 
fasto dei paludamenti (Ritratto della signora Giulia 
Cacciabue) e preoccupato di raggiungere la rassomi- 
glianza come un maestro del buon tempo antico. Ca 
sorati si va umanizzando, distendendo e allargando 
quelle sue figure un po' legnose espresse attraverso 
ritmi compositivi astratti e dipinti con colori ma- 
linconici di suprema raffinatezza. De Pisis ha al: 
cuni stupendi ritratti (L'uomo leone, Ritratto del'bea- 
to Labre) e raggiunge qua e là suggestioni croma 


Primo Conti: « Bimba seduta ». 


tiche intensissima 
con una semplicità 
di tocco che par- 
tecipa della ma> 
gia nel suo la 
sciare alla tela la 
massima parte nel> 
la gemmazione 
spontanea del dipin= 
to. Cadorin si rive 
la uno degli artisti 
più forti e comples- 
si della. Biennale, 
uno di quelli che 
accettano le sugge- 
stioni della cultura 
senza che esse ven» 
no a pesare sulle 
virtà native del 
pittore. Per. misu- 
rare la robustezza 
polso ba- 
bbe fl mirabile 
nudo di Arianna 
forse il più bello fr 
| tanti esposti a 
Venezia. Altrov 
come ne la Festa 
del Redentore il mo- 
tivo pittoresco serv 
all'artista per una 
superba Oorchestri 
zione di colori bi- 
tuminosi  attraver- 
sati da luci da bac- 
canale nella descri- 
zione delle tre don- 
ne avvolte nella 
Marino Marini; « Ritratto di Arturo Tosì ». qpodicla. da un'aria 
Alcuni ritratti come 
quello della Sign 
ra Asta e quello del Pittore Galletti dicono anche in questa sede la profondità 
di penetrazione del pennello di Cadorin, Un altro non ancora collocato dalla cr 
tica nel posto che gli spetta è Guido Tallone, un artista che per impeto creativo 
e per dovizia di mezzi pittorici non teme i confronti con nessuno. Ora una nuova 
misura regge la sua arte così dotata e festosa e luminosa. Fan prova di bellezza 
compiuta in que: jennale due quadri Mio Nipote e Estate che solo un grande 
artista avrebbe potuto dipingere. Di Stetfenini, altro rigoglioso pittore, che taceva 
da parecchi anni, si può dire che lo scontroso esilio gli ha giovato per approfondi- 
re l’espressione, com'è dimostrato dal bel ritratto del Padre. L'interruzione che c'è 
stata nella sua attività non ha dato perplessità di sorta a questa sua arte corposa 
e sensuale che si misura nella descrizione dei nudi femminili © nella ricerca di 
ghe movenze strutturali di ispirazione classicheggiante. Di Morelli mi piac- 
ciono quelle vedute di paesi (Bagnocavallo, Piazza del mio paese) tenuti in sor- 
dina, in una luce crepuscolare o lunare, per far sentire la presenza di quella 
malinconia che è l'ultima dea dell'attuale romanticismo a tinta metafisica. Anche 
De Grada raggiunge i più poetici affetti in zone di mestizia che prolungano le 
ombre delle sue pinete sullo specchio delle acque come voci nell'eco. DI Dudre- 
ville insuperabile disegnatore e consumato colorista mi seducono alcuni ritrattini 
(Francolino, Bimbo) e le naturemorte indistintamente, mentre nei paesaggi lo 
sento qua e là di stile cromatico un po' composito, Molto vicino a Dudreville per 
l'implacabile esattezza della grafia è De Maria, i cui ritratti avranno molti am- 
miratori. E molti ammiratori avranno pure { ritratti di Gaudenzi per quel sen- 
timento dolce, accorato, che accompagna la loro narrazione pittorica. Per altre 
ragioni piaceranno Cantatore, Tomea, Pirandello, Gentilini, Birolli, Martina, la 
cui tristezza viene dal cer- 
vello e non dal cuore perciò 
prende meno. Cesetti è. più 
sano e gode della sua tavolo?- 
za che non è mai stata più 
cordiale (Rissa di Cavalli) 
Altro colorista robustissimo, 
dolorante fino allo spasimo è 
Lotti. Pittura da vetrata è l 
sua, simile a una silografia cc 
lorata. A tutta prima ti scon- 
certa, ma se la osservi 
tamente rivela un linguaggio 
originale, e ti attira. 


Toccherò in n'altra cro- 
naca del bianco e nero che 
in questa Biennale è larga 
mente rappresentato 
verso i suoi princip 
stri. Ma non voglio 

+ 


precedenti espositori 
Biennali un paesaggio 
glio di Tosi, una Natura mor- 
ta musicale di Vagnetti e una 
Bimba seduta di Conti: tre 
opere magistrali, con le quali 
tutte le altre debbono fare | 
conti. Mi. sono pure molto 
piaciute una delicatissima Fi 
gura in bianco di Carpi, un 
paesaggio sognato di Bordoni 
Case sull'Arno, un ritratto f 
stoso di Palazzi Ilia con tur- 
divertente compo- 
di Usellini Ricordo 
prima comunione, un 
Nudino di Del Bon, una Bam- 
bina con fiori di Brancaccio, 
un Paesaggio romano di 

Tamburi, una Madre e bam- 
bino di Saetti, una Trebbia 
tura in. Toscana: di Colao « 
infine l'Ulivo di Ciardo. 

Tra le opere accettate in 
seguito a concorso due sole 
meritano a mio parere una 
speciale segnalazione: un 
bronzo di Sylva Bernt Atleta 
in riposo sensibilissimo di 
modellato e tale da 
gire un sicuro av 
sua autrice, e una composi- 
zione di ida Cadorin che 
mantiene .il suo sapore mo- 
derno malgrado l’evidente 
stilizzazione - suggerita da 


Giotto. 
LEONIDA RÉPACI 


(Foto di Giacomelli - Somma- 
riva - Laurati - Emmer - Mari 
< Vasari - Perotti - Fiorentini) Pino Cosariti: «Il Fanteny 


Marlo Vellani-Marchi: « Giovani meriettaie buranell 


Umberto Lilloni: « Paesaggio 1 


Bruno Saetti: « Madre e bambino » (particolare). 


ARIIZE 


PREMESSE DELLA VITTORIA 


L'UNITÀ ECONOMICA 


dell'Europa. Così solo si può darle una base concreta; all'universalismo delle pa- 
role deve succedere ‘quetta dei fatti. I paesi ad economia meno fiorente debbono 
dar il massimo alle più grandi nazioni e queste, a prezzo di qualsiasi sacrificio, 
debbono con adeguate contropartite sostenere lo sforzo economico di quelle. È 
un'idea che il ministro Riccardi ha ripetutamente e calorosamente sostenuto nei 
convegni all'Estero e che va guadagnando terreno, N 

«Il destino dell'Europa — insisteva anche con noi — è uno solo. Non è più 


DELE 


E giunto da a tana 
‘azione svolta Itali 
ne altrettanto doveri 


S 


gli accordi ci 


UROPA 


bellico diretto » altri Tacul 
dalla guerra. E una verità 


la semplice nozione merceologica. Campeggia su tutti 
economici quello ‘che lega le due Potenze dell'Asse. 


‘omm li ed 
Gli elaborati protocolli che investono tutti gli aspetti dell’intercambio, dei paga» 


lenti, dei servizi e delle rec 


ha 
per. 

militare è la 
mercurio. pi 


he VETraNion industriali e finanziarie, t 
le 


risultano deficitari. E ovuio'che questi ultimi dovranno forzare al li» 


meno possibile nell 


bilancia alimentare europea. La- solidarietà continentale deve cominciare: nd es- 
sere operante in questi.decisivi e drammatici anni in cui sono in giuoco i destini 


OCHE settimane prima dello scoppio 
della guerra col ,Giappone, un'au- 
torevole rivista nordamericana 
pubblicò un articolo destinato a 

Frov: re. sulla base dei più recenti stu: 
di psicotecnici, che gli ‘individui di raz- 
za gialla non dispongono di riflessi ner- 
vosi abbastanza rapidi per guidare con 
successo un aerop) 


stesa ad asciugare sulla linea Sigfrido al 
blocco della fame, dal «collasso italia- 
‘no » al britannico dominio dei mari, dal 
«bluff» nipponico al superarmamento 
‘americano non è stato se non un conti- 
nuo crescendo di inoculazioni soporifi- 
\che. Si cominciò a mentire per incorag- 
“giare i popoli a lanciarsi in una nuova 
guerra, si continuò e si continua per at- 
tenuare il dolore delle operazioni chi- 
rurgiche imposte loro dalle vicende della 
medesima. 


Ma il destino dei malati tenuti su con 
la morfina sta nel diventare dei morfino- 
mani. Si è giunti, così, al risultato che 
è proprio i popoli i quali in altri tempi 
passavano per amici della notizia veri- 
«dica o che si mostravano più ghiotti del- 
la rivelazione scandalosa, dico Inglesi e 
Americani, per non parlare dei Francesi, 
sono que?li che attendono oggi dalla 
quotidiana dose di letari la forza di 
vivere e di resistere. E io mi domando 
se, a forza di maneggiare siringhe e fiale 
per calmare i dolori del prossimo, gli 


possibile, perché immorale e antieuropeo, stare alla finestra. Tutti debbono dare 
il proprio contributo alla salvezza e alla vittoria dell'Europa. Chi non dà sangue 


deve dare pane, prodotti alimentari, 
il fronte economico. Anche chi dà 
misura più larga. 

pnato sui fronti 

e che i meno esposti dal 
trimento. Noi abbiamo 


materie prime e tutto quanto può rafforzare 
sangue, deve dare tuito quello che ha, nella 
Sarebbe veramente mostruoso e antiumano che chi più è impe- 
militari dovesse subire le restrizioni più forti in fatto alimentare 

into di vista bellico fossero i privilegiati anche nel nu- 
invocato e torniamo ad invocare un razionamento-base 


quanto più possibile eguale per tutti. Con ciò otterremo il duplice risultato di 
mettere tutti 4 popoli che si battono direttamente o indirettamente sullo stesso pia- 


no alimentare, 


il che comporta un livellamento altamente moralizzatore, assicu- 


rando a chi più ne ha bisogno le eccedenze fra la produzione e il consumo dei 
paesi più dotati dal punto di vista agricolo. Si potrebbe, a questo punto, obiettare 
che un simile indirizzo, ove fosse realmente applicato, potrebbe determinare negli 


agricoltori un disamore alla produzione. 
tl banditori di un piano regolatore della produzione 


Ed è proprio per questo che ci siamo fat- 
agricola continentale, il qua- 


le terrà conto delle peculiari caratteristiche economiche, sociali e politiche dei 


singoli paesi 
fare tutto il 


quadro di un piano generale, che nasce, 


i. Gli uomini responsabili delle economie dei propri paesi dovranno 
possibile per portare al più alto livello consentito la produzione nel 


in definitiva, dalla somma dei singoli 


Piani nazionali. L'ora è grave, suprema ed eroica, e chiama tutti gli europei degni 
di questo nome ad una consapevole collaborazione economica che assista lo sforzo 
bellico di chi si batte per assicurare anche le altrui frontiere a fare del nostro 
continente ‘una unità politica, economica, sociale, libera e padrona del suo destino. 


Nessun paese del continente 
insensato consentire che 
l'Europa dal bolscevismo, 


deve trarre profitto dalla guerra. Sarebbe veramente 
mentre milioni di uomini combattono per preservare 
vi fossero paesi in posizione comoda, che tentassero di 


trarre profitto dalle circostanze. Come non si ammette che entro le nazioni in 


a tutti i rischi dell'o) 
porti marittimi degli anglosassoni il ritmo degli affondamenti è 
ineriore a quello delle costruzioni, la differenza di intensità dei due ritmi stessi 


di gran lunga 


incide, in modo diretto. sull'impoverimento dei mezzi di navigazione. DI qui le 
Hempre maggiori difficoltà per ali inglesi di rifornirsi dagli altri continenti sia die 
merci alimentari che di materie occorrenti alle fabbricazioni di querra. Dal che 


I SOPORIFERI DELLA PROPAGANDA 
ANGLOSASSONE 


stessi ministri della | Propaganda, anzi 
gli stessi Capi di Governo di questi po- 
poli non-abbiano presa l'abitudine di ri- 
correre in segreto anche per proprio usv 
e consumo a quegli analgesici che în teo- 
ria non avrebbero dovuto servire se non 
a garantir loro la docilità dei governati. 

L'inconyeniente principale di simili 
‘abusi risiede nel fatto.che a poco a poco 
l’infermo: cessa di reagire. Non. recalci- 
tra, non protesta, e un Churchill o un 
Roosevelt possono fargli fare quello che 
vogliono: ‘accettare Dunkerque e Creta, 
digerire la perdita di Singapore e ‘di 
Mandalay, ammettere l'abbandono delle 
Filippine e dell'Insulindia, disporsi l'ani- 
mo all'invasione dell’India e dell'Au- 
stralia; e tutto questo senza abbandona: 
re un istante la persuasione che gli An- 
glo-americani siano i più forti e che la 
guerra la vinceranno loro. Ma, appunto 
perché non protesta o protesta solo per 
la forma, il suo contributo allo sforzo co- 
mune diventa di mese in mese più pro- 
blematico. Tutti i ginecologi sanno ‘ché 
l'impiego degli anestetici contro le do- 
glie del parto è pericoloso. Là dove la 
natura ha prescritto che la sua opera si 
compia con dolore, sopprimere il dolore 
equivale ‘a insidiare il travaglio del. pa- 
ziente. Ora neppure ‘il travaglio d'una 
guerra tollera d'essere eluso ‘impune- 
mente. Per battersi e per vincere è ne- 
cessario sentire lo spasimo della lotta, 
l'urgenza del pericolo, il peso dell'avver- 
sario, l'angoscia della disfatta possibile. 
Non si può vincere una guerra quando 
fra te e il nemico un ministro della Pro- 
paganda o una stampa insincera inter- 
pongono costantemente un tampone d'o- 


vatta imbevuto di cloroformio. E che al- 
tro fanno i ministri e i giornali delle 
a democrazie »? 

Di'tanto in tanto, colto dal rimorso o 
semplicemente sconcertato dalla strana 
difficoltà . di 
Churchill pa 
si attacca alla campana larme, men- 
tre Roosevelt, punzecchiato dalla stam- 
pa d'opposizione, ammette che la guer- 
ra sarà lunga e dura: ma che valgono 
le respiscenze d'un giorno contro una 
continua scuola di menzogna? Una set- 
timana avanti la caduta di Singapore, 
nel suo: proclama ai difensori della piaz- 
za, Wavell, Napoleone del deserto, pro- 
metteva che: non si sarebbe più pensato 
a ritirarsi nemmeno d'un passo: No 
more thought of retreat, e alla vigilia 
della resa i giornali di Londra parlava- 
no del continuo afflusso di volontari ci- 
nesi nelle linee britanniche, dell'arrivo 
di rinforzi australiani e americani che 
getterebbero i Nipponici in mare e del- 
l’esistenza ‘nell'isola di viveri per molti 
mesi, fra cui un parco di 125 miia maia. 
li vivi! Caduta Singapore, si decantò 


Gandhi e Ciang 
Kai-scek.' Caduta Giava, si promise di 
nòn abbandonare a nessun patto il ba- 
luardo «birmano, Perduta la Birmania, 

i Nipponici nelle Aleutine, le 
late continuano come se nulla 
fossé stato, Ora è il generale Marshall, 
Capo di S. M. dell'esercito americano, 
ad annunziare al cadetti di West Point 
che quanto prima i soldati americani 
metteranno piede in Francia. Ora è il 
Daily ‘Mail ad avvertire i Giapponesi 


ul quale facevano tanto affidamento i no» 


SPECTATOR 


di stare in guardia perché a Ceylon so- 
no giunti i « giganti neri » alti due metri 
forniti all'Inghilterra da Selassié e af- 
filano già i coltelli a loro intenzione. Ora 
è il Jane's Fighting Ships a procla- 
mare che le « democrazie » stanno per 
mettere in acqua ventidue navi da-bat- 
taglia nuove e che si vedrà quello che 
s! vedrà... Domani anche queste illusioni 
saranno sfatate. Ma, niente paura: se 
ne sostituiranno loro delle altre! 

L'effetto logico di questo singolare me- 
todo di Governo è che ventiquattr'ore 
prima che un disastro si verifichi, il 
pubblico lo ritiene sicuramente escluso, 
Il dolore dell'operazione dura, così, solo 
il ‘tempo dell'operazione. Ma il paziente 
viene a trovarsi nelle poco invidiabili 
condizioni di un pugile incessantemente 
colpito a tradimento e costretto a inca: 
sare pugno su pugno senza essersi pre- 
parato a sostenerne alcune, né, ancor 
meno, a restituirlo. Condotto da un'il- 
Jusione ad un’altra, il paese vittima di 
un regime simile non scenderà mai in 
piazza per menar le mani contro coloro 
che lo hanno messo nei guai, ma non 
avrà mai neppure lo scatto di energia 
che potrebbè salvarlo dal peggio, Ingle- 
si e Americani fanno pensare, malgrado 
le dure lezioni ricevute, a due fumatori 
d’oppio sul divano. Le tegole grandina- 
no. ma Churchill e Roosevelt, il codino 
sulle spalle, preparano loro nell'ombra 
una. pipa dietro l'altra e, grazie alle 16- 
ro cure, i sogni dei due clienti si man- 
tengono sopportabili. se non rosei. del 
tutto: nelle-loro orecchie piene. di stra- 
ni ronzii echeggiano le note del « Rule 
Britannia », e davanti ai loro occhi semi- 
chiusi sventolano Union Jacks e bandie- 
re stellate. 

Come diceva quel tale mentre casca- 
va dal sesto piano al compagno che lo 
guardava passare dalla finestra del ter- 


20: « Fin qui tutto va bene». 
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A dove Roma con incomparabile regalità accoglie e ali- 
menta lo studio. l'arte e il sogno di giovani che, da 
ogni parte del mondo, vengono mandati a temprarsi 
nel nostro clima, a respirare nel quotidiano la neces- 

sità dell'eterno, nel Île Giulia, la Romania ha 
costruito, con coni grazia, la sua sede d'Accademia. 

Signorilmente concepita, ora essa dà larga ospitalità a 
studiosi di archeologia, a filologi, a storici, ad artisti; pos- 
siede luminosi : scultori; appartamenti per 
architetti: un" piani, capace di con- 
tenere cinquantamila volumi e attrezzata razionalmente; 
una sala da conferenze, altre da convegno; un gabinetto 
fotog personale direttivo. 

Fu inaugurata durante la direzione del Prof. 
E. Panaitescu, come l'aveva voluta il primo ideatore e te- 
nace sostenitore della necessità di una casa per | giovani 
romeni nell'Urbe, il Vasile Parvan che, nel 1922, vent'anni 
or sono, pur di dare inizio concreto al suo sogno, s'installò 
in una sede provvisoria con pochi letti, qualche mobile e 
alcuni libri, frutto in gran parte di doni. La morte imma- 
tura tolse al Parvan di vedere realizzato quel palazzo ospi- 
tale che egli volle. 

Oggi l'Accademia di Romania è un vivo centro di cultura, 
e per virtù del vigile spirito animatore del Prof. Lambrino 
che con tanta signorilità la dirige, a chi ne frequenta i con- 
vegni, le conferenze, le esposizioni, è gradito ritrovarsi 
congiunto a persone di così vibrante latinità, a giovani che 
riuniscono la storia, la lingua, l'arte delle due nazi in 
un solo operante amore 

L'attuale esposizione, dopo venti annì da un inizio, come 
si è già detto, non facile, ne è l'eloquente conferm 

I quattro pensionati, uno scultore, un pittore, due' archi- 
tetti, ognuno secondo il suo temperamento, si è indirizzato 
a cogliere, a studiare, a far propri gli aspetti di Roma e 
dell'Italia, come per riconoscersi, purificarsi, risolversi at- 
tingendo alla fonte del proprio istinto creativo, a quell’in- 
confondibile chiarezza mediterranea che il nostro Paese 
custodisce. nei secoli. 

Il pittore Dragutzescu, in due anni di lavoro, che ver 
mente meraviglia per la sua mole, si è ritrovato a tratteg- 
giare aspetti di vie, piante, fanciulli, persone di ogni € 
colte in varie contrade d'Italia, così da ferma 
e pagine d'album, quasi ora per ora, il suo pere 
roso da Firenze a Perugia, da Assisi a Siena, da V 
Capri, da Gubbio a Urbino. 

È a che il suo segno si sarebbe con tanta ansia riferito 
alla varietà degli aspetti del nostro vivere, se proprio nella 
schiettezza del nostro popolo, egli non si fosse via v 
conosciuto, non avesse sempre più sentito di dover cerc 

di scoprirvi, nei momenti felici, l'ascosa. concretezza, 
germe del suo sogno creativo? 

Lo scultore Florea Stoica non ha forse trovato consonanze 
al suo temperamento in opere romane ed etrusche, nello 
studio delle quali il suo vedere per solide strutture sì è ri- 
velato in disegni di aspra efficacia plastica? 

E gli architetti Ovidio Coatu e Virgil Antonescu;non 
hanno cercato fonti di fruttuoso lavoro nel. ripensare con 
sottile modernità aspetti della grandiosità edilizia dell'Im- 
pero, della saldezza strutturale del romanico. italiano? 

In una mostra di saggi di un'Accademia nostra. non 
avremmo trovato tanta ansia e così fecondo amore verso 
modi tipici della tradizione ed un così libero; spontaneo 
attingervi. Perciò, dicevo, nel visitare questa raccolta. di 
lavori compiuti nel biennio dai pensionati della Romania, 
mi sono sentito colto da una commozione’ certo. minore, 
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Accademia di Romania (2 giugno 1942-XX). 


guerra a Trieste, ascoltavo i canti 
un timbro inatteso che mi ri- 


ma d'egu di quella che provai quando, dopo quattro 
della Patr i per lé vie della città redenta, con una 
pagava di ogni sacrificio. 

In questi giovani ospiti, figli di una terra posta a guardia della» latinità, rivive la saldezza dellà 
nostra tradizione con una spontaneità nativa, un amore inconfondibile 

Ecco perché mi sono soffermato con particolare compiacenza ad’esaminare i lavori di artisti di 
così diversa indole eppure per me tanto palesemente congiunti da una necessità: di disciplinarsi, vi- 
vendo. di Roma u 

Nei disegni del Dragutzescu è facile scorgere quarito vi è di transitorio, di « appunto» che poteva 
rimanere un segreto di album, perché frutto di un vedere nòn trasfigurato e quindi spesso’ solo illu- 
strativo; ma ad un più accutato esame questo segnare e-ridisegnare appare nom l'indice di un super- 
ficiale. appagarsi, di un riprodurre esteriore; piuttosto il frutto di un’ansia che nel suo attuarsi troppo 
frequente: e rapido lascia sentire una. necessità di scoprirsi nel fare, nel dare espressioni: ùn ardore 
giovanile dunque di esplicazione che non ha nascosto a me i segni di una sensibilità acuta a'cui l’ap- 
parenza caricaturale non basterà, non varrà il facile riprendere, ma che si cerca'una sua sincerità di 
espressione, che ha una sua necessità di stile. 

Un: temperamento fervido e melanconico possiede.il: bragutzescu. Per ora egli si. è- lasciato portare 
dalla sua nervosa incontentabilità, addestrando la mano ad ogni segreto del segno; in un prossimo do- 
mani. sidominerà e lascerà che gli aspetti del mondo esterno si maturino nel:ilenzio del suo spirito, 
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San Gemignano. Visione panoramica ricostruita secondo glì avanzi medioevali dall'ar- 
chitetto Antonescu. 


che nulla ha di illustrativo, 

Anche la sua pittura, così efficace e promettente in alcuni quadri di immediata 
fattura, è ancora dispersa per troppi atteggiamenti dal costruttivo all'impressioni- 
stico, Ma taluni felici accostamenti tonali, alcuni ariosi moti di figure, il fondo vi- 
brante accogliente, mi assicurano che il maturarsi di questo giovane non è lontano 
@ allora un maggior freno nel comporre disciplinerà il segno ed il colore, donando 
quel largo respiro che vorremmo già trovare nel suo quadro. 

Lo scultore Stolca mostra con più evidenza il suo cammino. L'impianto dei suoi 
Htratti è palesemente architettonico, il suo caratterizzare nasce dalla naturalezza con 
la quale coglie la struttura interna del tipo. Che l'uno dei ritratti sia concepito con 
Mhaggior sintesi di volumi © l'altro con più senso del pittoresco, non mi sembra 
cosa di rilievo, Piuttosto ad un così sicuro vedere architettonico-plastico dovrà con- 
giungersi, con lo-studio e l'amore della ritrattistica etrusca e romana, una maggiore 
Sensibilità di superficie. una modellazione insomma ché, senza distruggere la forza 
d'impianto, ne commenti e realizzi momento per momento la varietà, cosicché la 
robustezza d'ideazione sì congiunga non ad asprezza di piani, ma al continuato svol= 
gersi dei volumi, 

Certo che i suoi disegni promettono un vedère per grande, un sollevarsi dal vero 
Der la trasfigurazione lirica di un atteggiamento sognato, personale di cul rimaniamo 
in attesa, 

L'architetto Antonescu ci ha procurato una visione rievocatrice di S. Gemignano 
«dalle belle torri» di tale unità panoramica, da meravigliarci poi il constatare su 
quanto studio e attento lavoro è basata la ricostruzione, Ma. oltre i rilievi architete 
tonici della Torre del Diavolo e della « Rognosa » e della Torre Salvucci, così acuti 
di‘misura e nitidi, abbiamo osservato dei disegni-di edifici di Arezzo, Siena, Assisi, 
Viterbo che respiravano nella pietra consunta dal tempo, amati dal costruttore ap: 
punto per la loro nobiltà d'antica data, 

Questa così rara sensibilità ci spiegava come la vaste veduta, ricostruita di sopra 
gli avanzi medioevali, ci apparisse viva quasi fosse sgorgata giù dal manto di S. Gee 
mignano di Taddeo di 
Bartolo, Quindi non ari- 
da ricostruzione, ma com- 
mossa interpretazione, che 
gli studi di archivio e 
‘attento misurare hanno 
ceresciuto di fascino, 
La simpatia del rievi 
catore verso il suo tema 
ha rianimato case @ torri 
in un'ariosa composizione 
panoramica, che ci ripor- 
ta all’età nostra più sof- 
ferta e più italica, al fie- 
ro e mistico Medio Evo, 
quando a S. Gemignano, 
sull'alto » delle torri da 
battaglia, fiorirono per la 
prima volta le rose per 
la morte di Santa Fina, 
la più umile delle sante. 

Ovidio Coatu, guidato 
dalla sapienza del nostro 
valoroso archeologo Prof. 
Giuseppe Lugli, ha risol- 
to nel nitore del suo se- 
gno l'annosa questione 
dello Stadio Palatino. 

Con quanta chiarezza di 
proporzioni e logicità di 
risoluzioni è riapparso a 
noi lo splendido edificio! 

La grandiosità del ‘con- 
cepire: imperiale rinnova 
il suo fascino nell’attento 
lavoro dell'architetto ro- 
meno, tanto che ci augu= 
riamo di vederlo attuato, 
in un plastico per la Mo- 


Ritratto con carta da giuoco (pittore Guglu Dragutzescu). 
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Ritratto (scultore Florea Stoica). 


stra permanente della Romanità. 

Anche nell'autore di questo arduo lavoro di 
ricostruzione archeologica, che per candore fer- 
vido emula le più note rievocazioni neoclassiche, 
abbiamo avuto il piacere di sorprendere un ac- 
quarellista che siattarda a cercare nella scali- 
la d'Ara-Coeli, nel Vicolo delle Tre Donzelle 
a Siena, in un interno d'impressione freschissima, 
{l sapore vitale, quel segreto respiro che dà il 
timbro caldo ai suo segno nitido. 

Auguro al Coatu che anche il suo progetto più 

nobile e pittoresco, quello di un centro 
ercizi spirituali » da costruirsi in Romania, 
trovi modo di attuarsi nel fervore di opere che 
seguirà il lungo combattere, 

La fraternità dell'Italia e della Romania non 
mi è apparsa mai così evidente e feconda di ri- 
sultati come nell'opera di questi giovani artisti, 
che alimentano di Roma, dell’Italia, della nostra 
aria, il loro talento, 
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Sicna. Vicolo delle Tre Donzelle (acquarello dell'architetto Ovidio Coaty, 


AVVENIMENTI 
IN ITALIA E 
ALL'ESTERO 


A sinistra: il Duee visita 
la Mostra degli Artisti In 
Armi che è stata ordina» 
ta nelle sale del Palazzo 
dell' Rsposizione a Roma. 


Sotto: due momenti della 
visita del Podestà di Milano, 
sen. Gallarati-8c a Ber 
lino; la firma nel 

ro, presenti l'ambasciatore 
d'italia Rec. Dino Alferi e 
le altre autorì 

gna di un'ari 

duzione della 

« Madonnina » al Borgoma- 
stro di Berlino dott. Steeg. 


n Fuhrer rende omaggio alla salma del Luogetenente del Protettore del Reich per la Boemia, 
generale della Polizia Reinhard Meydrieh, caduto, vistima del dovere, In seguito a un vile 
Attentato, - Sotto: gli erolci soldati del gruppo di combattimento Scherer, che per 107 giorni 
completamente isolati, nel settore nord del fronte orientale, ricevono, dopo la 
al generale Scherer stesso la Croce di Ferro in riconoscimento del loro valore. 


La statua equestre di Edoardo VII a Parigi è stata abbattuta ad opera 
d’ignoti. Ecco fl defunto monarca che di tutte le bellezze parigine fu a 
suo tempo assiduo ammiratore, ridotto a terra. Destino degli inglesi. 


per tra som 
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| CRONACHE TEATRALI 


UN FIORE A PIRANDELLO, ED UNO A 
MARCO PRAGA... - RIPRESA DEL «MAESTRO » 


che sosteneva lui, ‘(da me allora 
buono, o mio tremendo 


vano per quelli di 
anch'io, 


sabauda è con il fascio 
littorio spiccherà sui co- 
lori giallo e rosso di Roma e 
della « Roma »..Per non so quale 
gloco di armonie, non. soltanto 
cromatiche, a ma sembra. che 


UESTA volta dunque lo 
scudetto con la croce 


In questo evento agonistico perciò il nome di Roma mette, direi, una maggiore 
solennità. Gli sportivi che sono più poeti di quanto essi stessi non sappiano 
, hanno accolto 
Rer la prima volta da 

ra dell'Italia centrale. 


la loro maggiòre antagonista e non le hi ino permesso di 
numentare il proprio vantaggio neanche di tanto così fino all'ultima partita, 
Non si può dire che la vittoria della « Roma» non sia stata contrastata come 
ron si può dire che elementi casuali l'abbiano favorita. Proprio nell'ultima 
fase del campionato quando-la fatica si fa sentire di più, la « Roma» ha do- 
vuto per il capriccio del calendario incontrare in casa loro le sue più dure 

fortuna dunque in questa vicenda romanistica ha sostenuto soltanto 
in qualche episodio di partita il ruolo modesto di una zietta benevola, ma 
delle altre squadre non avranno ‘così 
se e dei ma che conforta sempre gli 


Ho detto che « Torino» e « Venezia» hanno conteso il primato alla « Roma» 
fino all'ultimo momento. Bisogna riconoscere ai granata e ai verdi le loto alte 
doti combattive. Se hanno sfiorato la vittoria senza acciuffarla ciò è dovuto, 


CONCLUSIONE DEL CAMPIONATO 
NAZIONALE DI 


Quale sta tra il «mimo» antico e il ditirambo, ed anche si adorna qua e là, 
anche nelle più dure scontrosità dell'azione, di vaghezze rustiche pari ai pam 
pini d'un vendemmiale, Da Teocrito a Meli, tutti i buoni geni agresti della Si- 
cilia hanno concorso a mitigare le violenze dell'azione col loro fiato caldo, con 
la loro grazia suasiva, E ciò fa bene al cuore: anche se della stessa Sicilia s'av- 
verta nella commedia non so che puzzo di capra, o di zolfo, che sono proprio gli 
odori del diavolo. È dunque provato, una volta ancora, che tanto migliore è l’arte 
Nostra quanto più si radica nel suolo natio, quanto più beve dalla terra madre; 
£ che il genio italiano, il teatro italiano è questo; e che aveva ragione Marco 
Praga; e che il linfatismo degli ermetici e dei magi è proprio quello che più 
nuoce al nostro buon sangue, così buono anche quando avvampa e ribolle, allora 
che tenti d'inoculargli | suoi tristi, i suoi matti, | suoi immondissimi veleni. Sul 
quale punto avrei desiderato che l'amico Mosca, difendendo con tanta energia e 
tanta arguzia Îl suo Ex alunno dal duplice attacco d'uno sgrammaticato e d'un 
anonimo, fosse stato anche più esplicito. Poiché il ricatto di quegli ermetici e di 
quei magi, a chiunque insorga contro *) loro sopruso quotidiano, è di gridare che, 
calunniandoli, si calunnia la Nazione, bisogna rispondere altamente, stentorea: 
inte, senza mai attenuazione né requie, ch'essi soltanto contro la Nazione con- 
fsiurano: essi, i nemici peggiori, che attentano addirittura all'anima sua; essi, gli 
impostori e diffonditori e conclamatori di quanto malanno abbiano espresso le 
gitetiche semite, i precetti dadà, le basse letterature di Montparnasse e di 
Greenwich Village, tutto ciò insomma ch'è innaturale e aptitaliano tanto per de- 
finizione che per dimostrazione: essi, i novecenteschi epigoni della signora Sar= 
fatti; essi, che nel tempo della più appassionata storia patria e del più cocente 
ardore guerriero, propongono e praticano un « Indifferentismo » che fa pena, ri- 
Lrezzo e vergogna. Linfatici ed anemici, ben si sforzano costoro di contaminare, 
per contatto, la vera e sola Ispirazione nostra, la quale non può essere che san: 
guigna. E ch'essa non possa essere che tale, io dimostra, appunto, il teatro nei 
suol risultati d'un cinquantennio: Figlia di Iorio, Cena delle beffe, Cavalleria 
Tusticana, Bella addormentata, Liotà! Ogni qual volta il sangue, ch'é ottimo, in- 
sorge contro l'imparaticcio, ch'è guasio, è sempre l'opera d'arte, e spesso Îl ca- 
polavoro, Ivi è l'Italia. Ivt è la razza. Ivi chiarezza e bellezza, vigore e sanità. 
Marco Praga aveva ragione: ma anche più ne hanno i fatti. E tu non dire, lettore. 
ghe su questo printo ci ripetiamo. ll pericolo è grande. La questione è vitale. È 
fiuando c'è da gridare al soccorso, poco importa che le parole siano le medesime. 
Marat non esitava a ristampare, ogni giorno, quelle che gli bisognavano per do- 
indare la testa d'un despota; Catone, a gridare quelle che occorrevano per la 
distruzione d'una città. Smetieremo soltanto, o lettore, ll giorno che la più 
Viziosa, la più lesiva, la più inconcepibile delle mode non sarà più. 


No: il teatro innaturale, il teatro che nasce da un « progetto » per quanto In- 
telligente e misurato: il teatro che deve soltanto alla mente, e non al cuore, la 
sua ragione d'esistere, non è fatto né 


Fandolfini con un linguaggio ancora efficace, per quanto un poco raddolcito In 
Mibporto al suo significato. Ma un'altra prova c'e l'ha offerta la ripresa del 
Maestro di Antonelli. Come saggio d'intelligenza, la commedia non lascia dubbi. 
La concezione è finissima, la trama lavorata a bulino, | rapporti curati con unt 
precisione astronomica; né insieme a tanta perfezione meccanica della struttura 
2! Potrebbero immaginare forme più assestate, più ornate, rivelatrici. di un 
£nimo che, tra la poesia e ‘ironia, sa trovare contrasti, compromessi, equilibri 


£flccome il diletto dei sensi non è pari a quello dell'intelletto. così l'esodo dai 
tcalro, a recita finita, è aduggiato da quella freddezza, da quella mollezza che 


e alla Pagnani, 
dovrò pure ricordarvi il Brizzolari e l'Elsa De Giorgi!), ma che l'uditoria € 
ccordato tutta la sua stima... Il quale 
Sintomo è greve, anche se neppure uno zittio riesca mai a darcene un'idea 


MARCO RAMPERTI 


CALCIO 


i Bologna » ha sentito sulle sue spalle il peso degli anni © ha combattuto oîte- 
nendo qualche successo solo in virtù della sua classe Pertanto i rosso-blu ce- 
dono lo scudetto meritando l'onore delle armi. La « Juventus» ha dovuto cer- 


degli atleti, ma vi sono cento e una speranze. che l'= Ambrosiana » come la mi- 
tica fenice 


re come « Triestina », 
ormai potrebbe chiamarsi il loro consueto ca. 


Ditolo di-storia calcistica e andiamo a visitare quelle di coda, due delle quali 
saranno retrocesse in Nazionale B. Vi troviamo un nome grosso; quello del 
* Napoli ». La maggior compagine meridionale ha tentato il sal: ‘ataggio con una 


Anima. L'italiano nuovo, calmo di nervi e saldo di volontà, che mentre tutto dà 
S, lutto sacrifica alla immancabile vittoria del suo diritto, mentre segue coloro 
che combattono sui campi di battaglia, non trascura € non dimentica le com- 
petizioni sportive, manifestazioni di forza e di giovinezza Per questa eterna 


GAMERANO 
ARMONIOSA 


L sole dà l'ultima cottura alle spiche, cerca tra le foglie del vigneti | grappoli 
per maturarli. 
In una festa di verde spicca il nucleo dell'abitato. In fondo alla vallata il 
nastro azzurro del mare segna Îl confine col cielo, Le case addossate sem- 
brano stringersi al campanile per continuare a resistere con orgogliosa sicurezza 
al tempo che viene è 

Ci giunge l'eco di uno stornello accompagnato da un suono di fisarmonica 
Qui si suona e si canta. L'armonia nasce con gli uomini, è per loro ragione vitale 

Radicato sul colle, questo paese, che dista da Ancona tredici chilometri, in 
origine dovette essere un semplice baluardo posto alla difesa del territorio ‘an- 
conetano: ce lo conferma l'aspetto fortilizio che esso ha, visto dalle pendici del 
Cònero. Difatti si legge nelle memorie antiche che il Sassone offriva una difesa 
naturale da tre parti: levante, ponente, mezzanotte. Al sud si elevavano le di- 
fese create dagli uomini, sulle quali dominava un castello. 11 castello sorgeva a 
levante, a picco sul colle, Circondato sulla destra e sulla sinistra da case, aveva 
una piazza in mezzo alla quale vi era una cisterna, e un pubblico palazzo dove 
probabilmente risiedeva una specie di governatore 

I proprietari di selve del monte Cònero e i lavoratori del contado, dovettero 
costituire, forse, il primo nucleo di abitanti di questo paese, in quei tempi sem- 
plice « vico » di Numana. 

I Liburni, i Pelasgi — fortuiti scavi hanno rivelato l'esistenza di necropoli | 
cui cadaveri pietrificati hanno la testa ripiegata in avanti quasi fino alle gi- 
nocchia, usanza che conferma la permanenza pelasgica in questo paese — gli 
Umbri, i Siculi, i Piceni con i quali poi si fusero gli anconetani, lasciarono trac- 
cie della loro dominazione. 

Attraverso i secoli il carattere del paese è rimasto agricolo e di conseguen: 
buona parte della popolazione vive nelle abitazioni coloniche sparse sui verdi 
pendii. L'abbondante vegetazione, i campi ben curati, sono sfondo e cornice alle 
costruzioni quasi tutte in tufo, specialmente le più antiche; poiché di questo ma- 
teriale il paese è molto ricco. Ma cementata in calce risulta la Chiesa di S. Fran 
cesco — che si ritiene costruita verso il duecento e che, parzialmente ricostru'ta 
costituisce, assieme all'attiguo ex-convento l’attuale sede del Municipio, del Fa 
scio e del Dopolavoro. 

Le abitazioni del centro sono generalmente a due piani e qualche volta a tre 
Il materiale impiegato è ancora per buona parte il tufo. Non mancano tuttavia 
costruzioni recenti, con un aspetto del tutto dignitoso e cittadino. Sono anche 
notevoli i palazzi aviti di Mancinforte-Serafini, Corraducci e Ricotti, costruzioni 
assai vaste e d'una apparenza maestosa. 

A differenza delle abitazioni agricole, le scale nel centro di Camerano sono 
quasi tutte interne, costruite in cemento. Un'aria di nobiltà orgogliosa spira fra 
strada e strada. Nobiltà di una razza che le avversità della vita non piegano 
anzi spronano a sempre più alti raggiungimenti 


Partecipe delle antiche tradizioni marchigiane, Camerano, nei tempi passati, 
ne conservò qualcuna. 

Ma anche le tradizioni a poco a poco si consumano, come tutte le cose di que- 
sto mondo, e non lasciano di sé che il ricordo: Poche r 
A Camerano, come in altri paesi delle Marche, qualche 
ancora oggi perduta. 

Nel giorno delle nozze, i pa- 
renti e gli amici dello sposo si 
recano a prendere la sposa, 
nella sua casa, per portarla in 
Chiesa. 

Compiuto l'atto religioso, tut- 
ti i presenti si recano nella ca- 
mera nuziale e, sul letto, de- 
pongono confetti. Dopo il pran- 
zo di nozze e l'immancabile 
ballo, gli sposi vanno a passeg- 
gio per il paese in abito da ce- 
rimonia. Non è questa la sola 
usanza che sia sopravvissuta 
ve n'è un'altra assai caratteri” 
stica: Il giorno della « stima 
In questo giorno, nell'abitazione 
della sposa, vengono radunati 
in una stanza tutti i capi del 
corredo. Parenti e compaesani 
vanno a porgere doni e auguri 
mentre un amico di famiglia 
prende nota di tutto ciò che la 
sposa ha avuto in dote, perché 
in caso ch'ella muoia senza fi- 
gli, tutto ritorni ai suoi ge- 
nitori 

Ingenue e piene di grazia 
paesana sono le caratteristiche 

ste che ogni anno ricorrono, 
Così la festa di S. Antonio 
Abate che ha luogo il 17 gen- 
naio, durante la quale avviene 
la benedizione del bestiame, e 
che si chiude con la pittoresca 
corsa dei cavalli nella piazza 
del paese, 

Tra le ricorrenze più care al 
cuore dei cameranesi è la pro 
cessione che ogni anno si svolge 


réparto dello stabilimento Scandalli. 


nell'ultima domenica di giugno e nella prima di luglio. La processione va dalla 
Chiesa parrocchiale alia Chiesetta della Speranza. Pegno di gratitudine, questa 
Chiesa fu costruita molti secoli addietro. Il 2 luglio 14% Camerano veniva libe- 
rata per intercessione della Vergine da un'epidemia di peste. Il popolo volle 
erigere questa Chiesa e Istituire la festa 


Sviluppo territoriale Camerano non ne ebbe molto. 
luppo economico, agricolo, industriale, in conseguenza 
tanti 

La tradizione artistica di Camerano si afferma nel passato con gli uomini il- 
lustri a cul ha dato origine; si riafferma nel presente in una delle più caratte- 
ristiche industrie che il nostro genio abbia creato: l'industria delle fisarmoniche 
che dall'arte attinge la sua primitiva ispirazione, che dell'arte è una interpre= 
tazione profondamente umana e vicina al cuore di tutti. 


rande invece fu lo svi- 
‘evoluzione degli abi- 


A Firenze, alla Galleria Pitti, si conserva ancora la « Visione di S. Filippo N 
ri», del celebre pittore Carlo Maratti, che vide la luce a Camerano, nella pritt 
metà del milleseicento e che qui, fra le gialle case di tufo, nella bottega del fra- 
tellastro, ebbe | primi insegnamenti della pittura. 
Trasferitosi a Roma, discepolo di Andrea Sacchi, esegui molte pregevoli opere, 
alcune delle quali per ordine del Pupa Alessandro VII, che ci sono rimaste come 
upolavori della pittura secentesca. Ricordato nella tradizione popolare come il 
Carluccio delle Madonne » per una sua particolare abilità nel raffigurare l'im- 
magine della Vergine, questo artista insigne è certo uno del figli prediletti della 
nobile e operosa Camerano. 
Anche la letteratura trova degli esponenti illustri che hanno portato un con- 
tributo notevolissimo agli studi 
Giuseppe Pasquali Marinelli, nato nel 1793, dedicò tutta la sua esistenza allo 
studio delle lettere greche e latine, lasciandoci traduzioni della Bibbia, dell'Ilia= 
de, dell'Odissea e una prege versione in esametri latini della Divina Com- 
media 
Una famiglia che attualmente è motivo d'orgoglio per Camerano, è quella dei 
fratelli Scandalli. Il loro nome è strettamente legato alla tradizione musicale 
del paese, è streitamente legato al Nlorire dell'industria locale che tanto benes- 
sere ha portato in questi ultimi decenni. La fisarmonica, che ha impresso il no- 
me Scandalli come una sicura garanzia di perfezione, porta in tanti paesi lon- 
tanî, insieme con le sue note gioconde, la voce potente del genio italiano: Mi- 
steriosa scatola piena di melodie, sta tra le mani dell'uomo, velcolo di gioia 
chiara, d'armonia perfetta: congiunzione ideale tra la terra ‘e il cielo, tra la 
atura n la poesia. 
raccolta e poetica atmosfera di Camerano, ha formato il clima ideale per 
dare vita a questa grande industria, che | fratelli Scandalli hanno saputo far 
sorgere da modestissimi inizi. Uno di loro in particolare, il cav. uff. Silvio, ha 
> ad essa tutta la sua passione, la sua sensibilità musicale. 
piccola bottega dov'egli stesso lavorava come artigiano, questo interes- 
ante artista, to di un'intelligenza non comune e di una non comune volontà, 
e un complesso industriale perfettamente organizzato, che dà a 
degli abitanti del paese ed anche di altri paesi vicini, i mezzi 
di sussistenza. 

I molti brevetti che si sonò 
susseguiti a completare e a per- 
fezionare le fisarmoniche Scan- 
dalli fino a farne dei veri giolel- 
li d'arte, sono tutti di sua in- 
venzione. 

La sua tenacia, il suo amore, 
{l suo talento, sono stati in tutti 
questi anni l'ispirazione e lo 
sprone a centinaia di operai 
che hanno lavorato e contribui 
to con una inconfondibile cura 
alla realizzazione dei modelli 
che uniscono a una fonia per- 
fetta una linea compiutamente 
elegante e artistica. 

Egli ha fatto della fisarmoni- 
ca Scandalli uno strumento di 
classe, uno strumento. perfetto. 
Sarebbe possibile imitarne i 
pezzi vari staccati, ma non l'in- 
sieme, autentico capolavoro di 
pazienza, di sensibilità musicale 
tradizionale ed istintiva, di 
studio, d'esperienza, Coltivò il 
suo intelletto, parla molte lin- 
gue e si è formato un'ottima 
cultura — ed ebbe una sempre 
più moderna e intelligente 
concezione nell'organizzare la 
sua industria. 

La fisarmonica è uno stru- 
mento tipicamente italiano in 
cuiî-si rispecchia la gentilezza, 
il buon gusto e la tendenza mu- 
sicale di nostra gente, Industrie 
del genere esistono anche fuori 
d'Italia. Ma non producono 
strumenti così perfetti: la fisar- 
monica non ha quella sonorità 
melodica che è la caratteristica 


dai 


TANT 


principale della « 
rendersi conto di ciò bisogner 


li inizi del 1900, quando ebbe origine l'industria Scandalli, il paese 
si rovave Enia in uno stato di abbandono = scarsissimi i mezzi istruttivi e 
assistenziali — oggi le condizioni culturali e di assistenza sono ottime. L'anal- 


verso la sua opera, e il desiderio che essa riesca perfetta; a queto fine l'operaio 
‘hi 


lo del profano sem- 


»brerebbe il più futile, poi che sa quale importanza esso può avere per la buona 


1 materiali occorrenti per la costruzione della fisarmonica sono diversi: dal le- 
gno al nastro d'acciaio, dall'alluminio alla celluloide, dalle viterie di precisione 
alle pelli, dai tessuti alle polveri da stampaggio ecc., tutta una serie di articoli 
la cui scelta deve essere accurata, met icolosa. 


La scelta preventiva del materiale 


è adatta all'uso destinato, è elemento ess 
Nello stabilimento Scandalli un'apposita 
delicato compito: tecnici specialisti stu 


impiegare per controllare se Ja qualità 
senziale alla buona riuscita del prodotto. 
sezione dell'Ufficio Tecnico svolge tale 
diano con impegno al fine di portare 


migliorie che aumentano sempre più le qualità meccaniche, foniche ed estetiche. 


della fisarmonica, 


Per diventare ‘operai « fisarmonicisti 
ziente « apprendistato ». Spesso è iPp 
li 


stiere, che insegna al figliolo l'arte 
ticolari di riuscita. ti S 


completi occorre qualche anno di pa- 
adre, vecch'o conoscitore del proprio me- 
costruire un dato pezzo e ne svela ì par- 


c re una fisarmonica non è una cosa semplice, ed è interessante esami- 
nare le fasi principali di lavorazione nei vari reparti. 


rmonica nasce nel reparto « Sej 


*gheria » ove si crea lo scheletro di legno 


dietro appositi schemi forniti dalla sezione « Disegno » dell'Ufficio Tecnico. Nel 
reparto « Impiallacciatura » la cassa di legno viene ricoperta di celluloide e prov- 
vista di «traforo copri-note », Intanto il reparto « Registri» appronterà le leve 


e le lamine di apertura e chiusura che verranno applicate sul 


castelletto delle 


voci o «soniere», che il iapatto ‘omonimo avrà intanto preparato, La fabbrica 


di « Voci 


annessa allo sta 


relativo reparto, verranno 


ilimento, provvede a produrre le « voci» (o ancio) 
che dopo aver avuto l'intonazione approssimativa 
plicate sulle 


lagli « sbozzatori di voci» del 
sonerie. Il reparto « Tastiere» prov- 


vede ad applicare { tasti alla parte cantabile della fisarmonica (mano destra), 


mentre il reparto « Bassi » provvede a muni 
mento e del pistoni (mano sinistra), Il re 
soffietto. La fisarmonica passa quindi al r« 
guita l'intonazione precisa delle voci. Sì 


irla della meccanica dell'accompagna- 


parto « Mantici » prepara il mantice o 
‘eparto « Accordatori » perché venga ese- 
pecialisti rinchiusi ermeticamente in ap- 


positi camerini separati, provano e riprovano pazientemente lo strumento per 
ottenerne l'intonazione perfetta, Il reparto « Finiturs » applica alla fisarmonica 
gli accessori di secondaria importanza e provvede alla decorazione in metallo 


ecc. Finalmente si pa: 
gentemente esaminata 


al reparto « Collaudo » ove la fisarmonica viene dili- 
in ogni suo particolare per controllarne la completa riu- 


scita ed ovviare ad inconvenienti anche minimi. Due valenti professionisti fanno 
{1 collaudo finale, e non appongono la loro firma di benestare @ di garanzia se 
lo strumento non è perfetto in ogni sua parte. 

N reparto « Officina », provvisto di un moderno e vasto impianto di macchinari, 


provvede alla lavorazione delle parti metalliche, ai punzoni, allo stampaggio del 


la polvere di bakelite, non che alla produzione di tutti gli accessori metallici e 


di viteria di precisione. 


Tale, per sommi capi, è il ciclo di lavorazione di una fisarmonica. 
Con questa rapida rassegna ci si può formare un'idea del formidabile e sottile 


lavoro che deve svolgere Silvio Scandalli. 


Uno dei riconoscimenti alle sue fatiche Scandalli lo ebbe alla Fiera di Lipsia, 


dove le fisarmoniche presentate erano tutt 
cosa che gli fruttà l'attenzione e l'encomi 


ie costruite con materiale autarchico: 


lo delle Autorità. 


Volontà che non conosce ostacoli questa dello Scandalli e che porta con s'- 
curezza ad uno. sviluppo sempre maggiore la sua industria, la quale, come s'è 
detto, influisce tanto benevolmente anche sul tenore di vita di tutto Îl paese. 


fabetismo è completamente scomparso. Il centro di Camerano conta una bellis- 
sima Scuola Elementare con le prime cinque classi, più un R. Corso Secondario 
di avviamento professionale a tipo industriale, oltre alle quatiro scuole rurali di 
S. Germano, Umbriano, Finestre Rosse, Concio. 

Esiste un Teatro dedicato a Carlo Maratti, che contiene trecento persone e do- 
ve, due volte la settimana, si proiettano filmi. Qualche volta, nel corso dell'an- 
no, per la verità molto di rado, si danno anche rappresentazioni teatrali, 

L'O. N. D. è degnamente rappresentata anche dall’Industria Scandalli. Vi si 
svolgono conversazion! tecniche e propagandistiche. Uno scelto complesso di tren- 
ta elementi ha dato apprezzatissimi concerti in Italia. Riuscite sono state le ese- 
cuzioni fatte dal prof. Lunardi con fisarmoniche Scandalli tipo polifonico, du- 


rante le trasmissioni di radio sociale. 


È stato creato un campo sportivo dove hanno luogo gare di tennis, di palla- 


canestro, di boccie, ecc, 


È allo studio l'istituzione di un refettorio e quella di uno Spaccio azieacal». 
Un'amorevole assistenza si prodiga alle famiglie dei richiamati. 
L'O. N. M. I. svolge la sua vigile cura sulla salute e sul benessere della madre 


e del fanciullo. Una colon 


elioterapica dedicata a Mario Sonzini accoglie un 


centinaio di bambini, fra i più bisognosi, che vi trovano ristoro fisico e spiri- 


tuale nei mesi estivi, 


Fin dal 1875 è stato fondato un ospizio per } vecchi che porta il nome dei m:- 
nifici benefattori Pasquali Marinelli e Enrico Jacomini, 

In un giardino d'infanzia retto da suore, trovano asilo, nei mesi da giugno a 
ottobre, i piccoli dai tre ai sei anni, che vi frequentano le tre classi pre-elemen- 


tari. 


Per l'Opera Pia Fratelli Ceci, esiste, fin dal 1913, un Ospedale, completato da 
un nuovo Padiglione per le malattie infettive. 


Nel 1937, il 


‘overno, conscio dell'importanza nazionale dell'Industria Scan- 


dalli, portò ad essa il suo prezioso e valido appoggio, e con il consueto, paterno 
interessamento alle classi operaie, provvide affinché sorgessero belle e comode 
abitazioni per i lavoratori dediti a questo genere di attività. 

Ma Camerano non è soltanto ricca di armonia, di colore, di fervore operoso. 

Presso l'Aspio (le cui acque sono fortemente radioattive) che, accarezzando in 
parte il flanco di Camerano, si getta nel mare, è sorta una vera e propria sta- 
zione termale. Si trovano infatti nella zona sorgenti di un'acqua salso-lodico= 
{erruginosa che ha notevoli virtù curative. Uno stabilimento termale attrezzato 
modernamente e due alberghi, offrono comode possibilità di soggiorno e di cura 


e un vigile controllo sanitario. 


La zona, a poca distanza dalla via Flaminia, è servita di vari e comodi 
mezzi di comunicazione. Oltre alle fermate dei treni della linea Ancona-Pescara, 


il luogo ha dirette comunicazioni 
canati, Macerata, Loreto, 


per mezzo di corriere, con Ancona, Osimo, Re- 


La vita trascorre tranquilla a Camerano, in operosità e in letizia. Il duro cli- 
ma di guerra ha aggiunto fervore senza togliere al ritmo dell'esistenza la in- 


confondibile serenità. 


mento, in un clima di fidente attesa del 


E il lavoro si svolge, attraverso le difficoltà del mo- 
ll'immancabile vittorioso domani. Tutto 


è armonia, nel modesto, dolce paese, perduto nella verde pace, tra l'Appernino © 
il mare. Armonia di suoni, armonia di cose, armonia nel cuore degli abitanti. 
Ognuno d'essi, conscio del piccolo e grande compito che ha ogni italiano degno 


di questo nome, attende 
fatica, l'operaio-poeta siede 


con passione al proprio compito. Quando, terminata la 
l'ombra cara della sua vigna, tenendo sul petto 


l'amica delle ore tristi e liete, la fisarmonica, ci appare come una figura virgiliana 


disegnata sullo sfondo di un'ègloga. 


L d, S. 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Bombe qua e tà. Vittorie impressionanti 
net Mar Mediterraneo” e nei dintorni. 
(Stiamo leggendo È fatti più Importanti 
accaduti net mondo ‘Mm sette glorni, 
traducendoli in versi in cui di nostro 
vi son soto le rime e un po' d'inchiostro) 


1 mezzi di trasporto essendo scarsi, 
parecchia gente negli Stati Uniti 
in questa estate non andrà a bagnarsi 
sui tdi dell'Atlantico fioriti, 
Per gli Angli invece — e i mondo n'è 
[commosso — 
st parla già d'un bagno... net Mar Rosso. 
Le carceri d'Amiens fanno sapere 
che non han posti più: tutto esaurito. 
Le leggi si fan sempre più severe, 
la giustizia più dura, in ogni sito; 
sicché minaccia ovunque, al giorno 
(d'oggi, 
«i dilagar ta crisi degli... alloggi. 


— Bua. SERETÀ ! vu GavanTvono 
RUBA, E° CONDANNATO” È POI LO 
LARIANO Sv LASTRICO 


PERCHÈ LE PRIGIONI 
Sono PIENE 7., 


Spacelandolo per Moka in buono stato, 
con un chito di ghiaia, in quet di Como, 
più d'ottocento lirè hanno spillato, 
due' lestofanti, a un fesso gentiluomo. 
Im questi tempi duri @ poco grassì, 
si spremono denari anche dal sassi! 


- PERO ERA AUTENTICA / 
GHINA DEL BRASILE. «. 


È 


‘apprende che una vedova ottantenne, 

@ Budapest, ha messo al mondo un 
Ifigtio; 

io non mi chiederò come ciò avvenne, 

perchè di nulla ormai mì meraviglio, 


ma certamente il fatto è un brutto 
lindizio: 
neppur *le vecchie mettonò piudizio!... 


A Copenaghen, tristi e vitip 
vivon cinquantamila e più sorlant 
cbbandonati... E chiaro che è danesi 
son del convinti vegetariani, 
se tanto ben di Dio non c'è chi sfrutti 
oggi i... conigli fanno gota a tutti! 


Secondo uno sei 


ziato americano 
(© vogliamo sperar che non s'inganni) 
per lo sviluppo del cervello umano 

c'è sempre tempo fino ci cinquant'ann: 
Dicon. gl'inglesi, sméssa ogni burba 
— Pel nostro Capo non c'è più 

Isperanza! 


GU scheletri fan parte, in Danimarca, 
det «generi di lusso » e a forti spese 
l'anatomista spesso si sobbarca 
dovendone acquistar... Per quel paese, 
d'nque, tra il fronte Inglese e quello 

{russo, 


il mondo è tutto un... genere di iusso! 


Afentre stanno rapendo... una gallina, 
due giovani a Bordeaur (pessimo af- 
Tare!) 
vengon freddati da una carabina. 
Anche per un pennuto un po' volgare, 
in tempi di stecchetto e di dettrio, 
si può affrontare impavidi iL martirio! 


— SEI CONVINTO — HE 


In un luccio pescato nel Ticino 
un superbo brillante hanno trovato. 
già prima di quel fatto peregrino; 
considerando i prezzi del mercato, 
era sorto il sospetto in tutti quanti 
che | pesci contenessero brillanti. 


LL BRIUANTE NON E ente! 


SAPESSI QUANTO Mi HANNO 7 
OFFERTO PER IL Luccio 


Nel mondo aumenta sempre il parapiglia 
in cielo in terra in mar nuove legnate. 
Fughe-e vittorie. Lotte anche in famigtia 
per la minaccia, con la nuova estate, 
— poiché scarseggian viveri e quat 

Itrini — 
di villeggiar nei pubblici giardini. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


lo HO ‘IL SISTEMA 


NERVOSO ROVINATO E CHE Ne 


QUARANTA GIORNI DI 
MARE Mi SONO 
NECESSARI? 


AI 


Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana », in- 
viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Ministero della Cultura Po- 
polare, Roma, che la 


si» 


LETTORI 


invierà ai combattenti. 


EVA, MADRE DEL MONDO 


MARCELLA D’ARLE 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, moglie di Mario 


araleri, esce di casa sua una mattina e in un giardino | 


ontra un bimbo che si è sperduto. 


1l bambino la prega di accompagnarlo a casa. Qui Eva conosce la madre del bimbo che si ofire di accompagnaria alla clinica dove Eva era diretta, trovandosi nell’imminenza del 


parto. Nella elinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, che è anche lei prossima al parto. Eva e Giovanna appena si 


no conosciute, trovano l’una nel 


l'altra una dolce comprensione per le proprie ansie. Il soave motivo della maternità domina nei loro discorsi. Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire poiché Gio- 


vanna è incapace di parto fisiologico. Giovanna non supera l'intervento chirurgico, però il bambino vive. Altre figure di gestanti 
torna col pensiero alla sua vita passata, al suo amore per Mario non più corrisposto; ma ecco che Mari 


lano nella corsia. Eva, in attesa del parto, 
lene a cercarla e l'incontro imprevisto risveglia nel suo cuore l'antic 


affetto. Eva si convince che Mario è migliore di tanti altri uomini. E continua a pensare agli eventi che li hanno messi l'uno a fianco dell'altro. In questi pensieri Eva giunge 


al momento del parto e dà alla luce una bambina. 


Il letto a rotelle scivolava sul pavimento lucido, senza scosse, senza 
DO rumore. La bambina continuava a dormire, le braccine sollevate in alto, 
il visetto rosso e imbronciato. 

Attraversarono fl corridoio che Eva aveva percorso da sola la mattina prima, 
poi l'infermiera aprì una porta e spinse il letto in una grande camera chiara e 
gaia, tutta squarciata da grandi finestre. I letti erano cinque, due a sinistra dell 
porta, tre sulla parete di fronte. già tutti occupati, meno uno. Le lampadine elet 
triche ardevano ancora ma la luce del giorno che penetrava dalle finestre senza 
cortine era già la più forte. 

Tre delle donne sollevarono il capo sui cuscini guardando Eva curiosamente 
e risposero a mezza voce al suo timido saluto. La quarta invece rimase immobile, 
come se dormisse. 

L'infermiera prese la bambina e la depose in una piccola culla bianca. Con un 
sospiro di gioia Eva si distese nel letto, felice al contatto delle lenzuola fresche 
e pulite. 

Appena l'infermiera si fu allontanata, le ire donne ripresero la conversazione 
che il suo arrivo aveva evidentemente interrotto, parlando un dialetto così 
stretto che Eva stentava a comprenderlo. Commentavano con molta ricchezza di 
particolari e poca benevolenza il pranzo del giorno prima — in generale il man- 
giare nella clinica — o lo paragonavano a quello che cucinavano in casa. Èrano an- 
che molto scontente del modo come venivano trattate, trovavano le lenzuola trop- 
po dure, le coperte troppo pesanti, oppure troppo leggere. L'una si lagnava che 
le finestre venivano aperte troppo spesso, l'altra che l'aria era irrespirabile, ognu- 
na aveva le sue opinioni; ma si trovavano tutte d'accordo nel brontolare. La ca- 
mera era troppo piccola per cinque, il riscaldamento centrale scaldava iroppo, op- 
pure troppo poco secondo l'opinione di un’altra, le finestre erano iroppo grandi 
‘e male esposte così che il primo sole veniva a cadere proprio sui letti e svegliava 
tutte, al primo mattino. Insomma, sembrava, a sentirle, che la vita nella clinica 
fosse un vero martirio. 

Eva le ascoltò un poco, divertita, Erano tutte e tre evidentemente donne del 
basso popolo. Il loro modo di parlare lo rivelava, e certo mai erano state trattate 
così bene, così curate come ora, mai avevano dormito in una camera così chiara 
< così ben riscaldata, pure si guardavano intorno con profondo disprezzo, come 
se fossero tutte regine in esilio. E tutte erano ugualmente impazienti di tornare 
a casa, contavano | giorni, le ore. 

La giovane donna che giaceva accanto ad Eva continuava a tacere, ma non 
dormiva. Giaceva immobile, con gli occhi spalancati, un sorriso calmo e felice 
sulle labbra. Aveva un viso fine, dai lineamenti minuti sotto una fronte iroppo al- 
ta e troppo vasta. I capelli le scendevano in larghe onde fino alle spalle ed cerano 


Eva è ora felice, ma piena d'ansie per la sua creatura. 


di un biondo chiarissimo, quasi argenteo, quasi lunare, Ma, soprattutto, le mani 
colpirono Eva, due mani da santa di cera, così lunghe e sottili da sembrare qua= 
si irreali 

Ad un tratto la giovane donna volse il capo e allora Eva si accorse che anche 
i suol occhi erano di straordin a, larghi, di un profondo azzurro ma- 

ho, aureolati dalle 

Buon giorno, 
dormiste. 

— Oh no, vi ho sentita venire, mu credevo che voleste riposarvi, per questo non 
vi ho parlato, 

— Chi può dormire con tutta questa luce? 
in'espressione strana passò sul volto della giovane donna 

Già, tutte si lagnano qu! che la luce è troppa 
fonda, molto armoniosa 

itudiate musica? — chiese Eva improvvisamente 

, sono maestra di piano. Ma come avete fatto a capirlo? 

ion lo so neppure io, forse dalle mani. Avete delle mani da musicista, e an- 
che la voce. Avete studiato anche Il canto? 

— Un poco. sera canto qualche volta per mio marito. Gli piace sentire la 
mia voce, anche se non riesce a distinguere una melodia dall'altra. È la persona 
meno musicale che conosca. In principio voleva imparare a cantare anche lui, 
siamo quasi morti dal ridere... 

— Eppure andate d'accordo? 

Oh sì! Da che siamo sposati, è p'ù di un anno ormai, non abbiamo litigato 
una sola volta. Io ringrazio Dio tutti i giorni di avermelo fatto incontrare. È stato 
un caso, proprio un caso su un milione. Per andare da una mia scolara devo 
attraversare tutti | giorni piazza della Libertà... — chiuse gli occhi e tacque un po- 
co smarrita nel ricordo di quell'incontro che ancora oggi le pareva un miracolo, 

Era la piazza a e più bella della città, con nel centro una grande fon- 
tana dagli alti zampilli che il sole iridava. Dal bacino emergevano candide naiadi 
ignude, e la loro carne di marmo, sempre madida, sembrava viva e pulsante. In 
fondo alla piazza due larghe scalinate marmoree salivano verso un'alta terrazza 
bianca, incoronata di alberi; ai lati si ergevano dei grandi palazzi di pietra nudi e 
severi, ma nel fondo degli alti portali riluceva il verde dei giardini segreti. 

Era ‘un giorno di primavera, quando si erano incontrati al margine di quella 
piazza e da que‘ giardini segreti, protetti dalle mura dei grandi palazzi patrizi, 
siungeva già un odore di terra che si risveglia e di fiori, e di sole. L'aria era già 
calda, e forse nel cielo stridevano le prime rondini. Ma la grande piazza era troppo 
fragorosa, troppo pulsante di vita perché la loro voce potesse raggiungerla. 


vi ho salutato prima perché credevo che 


Aveva una voce dolce, pro= 


| minciato come sempre. Mi sono alzato all'ulba 


Era il cuore stesso della città, quella grande piazza bagnata di luce, e le auto- 
mobili si inerociavano, i tram passavano stridendo; quattro uomini in uniforme 
erano necessari per dirigere il traffico. 
Io ho sempre un po' paura quando devo attraversare quella piazza, — disse 
la giovane donna. I suoi occhi erano profondi e pur vaghi, come quelli del neo- 
nati, non si fissavano, non si concentravano sugli L e pure pareva guar- 
dassero in fondo, al di là delle cose. — E poi tutti hanno fretta, nessuno ha tem- 
po. prta aspettare spesso molti minuti prima che qualcuno sì offra di accom- 
pagnarmi. 

7 Perché avete bisogno di essere accompagnata? — chiese Eva stupita, 

La giovane donna la fissò un momento con f larghi occhi color mare profondo, 
poi disse sommessami 


Anche quel giorno, quel giorno di primavera, odoroso di primi fiori e di terrà 
dovuto aspettare a lungo, ai margini della gran- 
li neri e la gente È 


id un tratto qualcuno si-arrestò vicino a lei, un uomo certamente. Lo rico- 
nosceva dall'odore di sigaretta un po' forte. Norì le disse nulla, come se fosse trop- 
po timido per offrirle il suo aiuto. Fu lei FRE PARO, infine. 2 

— Volete attraversare la strada con me? — chiese. 
©h sì, vi prego, — rispose l'uomo. Aveva una voce giovanile e calda. Era 
molto alto. Se ne accorse subito, quando gli appoggiò la mano sul braccio per 
lasciarsi guidare da lui; 
Abbandonarono il marciapiede, 
si appoggiasse appena, la giovinetta sentiva bene come era forte, ricco di sangue 
e di muscoli il braccio dell'uomo. Eppure, benché 


— Siete musicista anche voi? — non poté trattenersi dal chiedere. 

— Oh no, non capisco niente di musica. Sono ingegnere. O meglio... lo sono 
stato un tempo. 

— Ora non più? 

— No, — disse la voce amara, — ora non più. 

La grande piazza palpitava, muggiva, strideva intorno a loro, ma per la prima 
volta la giovinetta non aveva paura nell'attraversarla. Si sentiva sicura, E 
tetta, nulla poteva succederle finché camminava accanto a quest'uomo dalla 
voce giovane è calda, dal braccio fremente di muscoli e di vita. 

— Sono stato addirittura un grande ingegnere, — riprese l'uomo con voce 
dura. Più tardi, le confessò di avere provato anche lui, fin dal primo momento, 
dai primi passi che parevano guidati dallo stesso ritmo segreto, la sensazione 
di averla conosciuta da molto tempo, di aver già molte volte camminato accanto 
a lei nel sole. 

— Ho costruito, ponti, palazzi, ho tagliato strade ferrate, ho avuto centinaia 
di uomini al mio comando. E ora ho trentaquattro anni e tutto è finito. 

La giovinetta” non osò chiedere nulla, ma una grande pietà le gonfiò Îl cuore. 
Ed era la prima volta, forse, che aveva pietà di qualcuno, lei abituata a rice- 
vere la pietà dagli altri. 

—.E voi, che cosa fate voi? Studiate musica? — La sua voce era più dolce ora. 

— Oh no... ho già ventun anno sapete. Non studio più, do lezioni io stessa, 
lezioni di piano, 

—, Un tempo mi piacevano le donne come vol, — disse la voce, di nuovo amara. 
— Le piccole donne un po' passate di moda che amano la musica, i fiori, che 
si profumano alla lavanda, come voi. Perché sono certo che amate i fiori. È 
così, non è vero? 

— Sì, — disse la giovinetta, 

La grande piazza urlava e strideva intorno a loro, solcata da cento motori, 
ma essi non se ne accorgevano più, Sentivano solo il calore del sole sulla carne 
€ il fremito della primavera nelle vene 

— Di che paese siete? — chiese lui improvvisamente. E quando la giovinetta 
mormorò il nome della cittadina dove era nata esclamò con strano tono di de- 
lusione nella voce: 

7 Credevo che foste .nata nel mio stesso paese, non so neppure fo ferché. 

La giovinetta sentì che un'onda di rossore le iva alle guance, anche lel 
aveva avuto, confuso, incerto, Jo stesso pensiero; aveva anzi sentito, fin dalle 
prime parole, dai primi passi una segreta, misteriosa affinità, come una pa- 
rentela d'anima che la avvicinava allo sconosciuto. 

«Eppure non ama la musica, eppure è così diverso da me, così alto @ forte. 
Ma il suo passo si accompagna così bene al mio». E le sembrava impossibile 
che fra pochi minuti, dopo aver attraversato la piazza, lui se ne sarebbe andato, 
lasciandola sola. 

« Almeno vorrei sapere tante cose di lui prima, il suo nome, la sua vita». Ma 
non osò chiedere nulla. Fu lui che riprese a parlare, dopo una breve pausa, e 
la Sua voce, la sua mutevole voce sempre diversa, era ora rotta, stridente, 
piena di accusa alla vita e al destino. 

— E stato due anni fa, — parlava a frasi corte, interrotte da brevi silenzi, 
Fitto anni fa, in primavera. Vi sembrerà impossibile. ma non_ ricordo che 
giorno era. non ricordo nemmeno il mese. So solo che éra primavera & che Il 


0%. disgrazia! Che cosa volete che mi succeda ancora!? Perché tremate? 
Vi ho spaventato... 

— No... solo... mi fate pena. 

— Non dite questa parol 


zione, ma non voglio la pietà di nessuno, avete capito? — La sua voce era così 
dura, così cattiva che la giovinetta ebbe un piccolo gesto di paura, e la sua 
mano, appoggiata al braccio di lui tremò più forte. 

— Scusate, ora vi ho spaventata sul serio, non volevo, 
nervoso, cattivo. 

— Volevate raccontarmi di quel giorno, due anni fa.. — mormorò la giovi- 
netta timidamente. 

— C'è poco da raccontare. Pareva che fosse un giorno come gli altri. È co- 
Sono andato a fare il solito 


Sono diventato così 


grande 
neve, ma dove 
una piccola città di 
grande montagna, e lo 
‘onore, Oh, non sapete che 
capite?, per comandare, per 
rare montagne così alte che, 
‘ancora coperta di neve. Io 
ero nato per questo. Ed ho ancora tanta forza come allora, e lo stesso sangue 
relle vene, e ho solo trentaquattro anni... No... zitta. Non dite nulla, non dite 
che vi faccio pena, altrimenti, altrimenti... Oh non tremate così, scusatemi, non 
dovrei parlarvi così, voi siete così piccola, così gracile. Come sono pre le 
vostre :mani!... No, non abbiate paura. Non voglio farvi del male... passato, 
sono calmo. Non voglio che tremiate così, per colpa mia... Non parliamo più 
di quel giorno, non ne ho: mai parlato a nessuno. Vivo molto solo, sapete?, 


fe vissuto unicamente per il mio lavoro. 
pagni la notte sognavano di qualche bella 


costruito. Li sogno anche ora, 
mi, tu questi miei sogni cit 


mente sicura, proteti 

= Avevo anch'io un'automobile e mi piaceva correre che il vento mi fischiava 
nelle orecchie. Era îl mio modo di ri; , e spesso mentre correvo così, mi 
venivano le idee migliori, trovavo di colpo la soluzione di un problema che 
magari mi tormentava da mesi. Dopo due ore di corsa pazza, quando un altro 


Io non ero fatto per sopportare questo destino, ed è per questo che poco fa.i. 
ma voi mi avete perdonato non è vero? Ò 

Di nuovo un'automobile li sfiorò, stridendo, una voce gridò qualche insulto, 
qualche bestemmia. ma subito il fragore della piazza la ingoiò, la travolse. 

—,0 so che mi avete perdonato, voi siete buona e cara e dolce. Lo so come 

‘oscessi da tanto tempo. Mi place tanto il profumo che avete. non è 
soltanto lavanda, è mescolato col profumo di un fiore, di un fiore che conosco, 
n ditemi nulla, voglio indovinare da solo, temi re- 
Spirare soltanto un momento le vostre mani... sì... Ginestra non è vero? 
estra. C'erano delle anche laggiù, in quella valle, ai piedi 
di quella montagna? Non volete parlarne più? Non volete raccontarmi? 

- di c'è così poco da dire... Come vi chiamate? Il vostro nome di battesimo?... 

— Bianca. 

— C'è così poco da dire, Bianca. Il secondo ingegnere aveva già preparato 
tutto per l'esplosione, ma ‘io ho voluto accertarmi, come facevo sempre del 
testo, che non c'erano errori possibili. Poi quando mi ero già allontanato, la 
terra mi tremò sotto i piedi, una valanga di sassi mi colpi. L'esplosione era 
avvenuta con dieci minuti di ‘anticipo, non so perché, nessuno l'ha saputo mai, 
pare che la colpa non fosse proprio di nessuno, Basta, quando mi trovarono dopo 
Aver scavato non so quante ore credevano che fossi morto. Invece ero peggio 
che morto, ero cieco, 

La giovinetta barcollò, la sua mano strinse convulsa il braccio di lui, ebbè 
paura di svenire prima di avergli detto, una terribile, gelida paura che per 
qualche secondo la paralizzò. Infine balbettò con voce che tremava più delle 
sue mani tremanti. 

“7 Anch'io sono cieca, Che Dio ci L 

Con un muggito, con un urlo fatto di mille voci, col fragore dei suoi cento 
motori impazienti, la grande piezza si scagliò contro di loro. L'avevano dimenti- 
cata, non avevano ascoltato che le loro voci, erano stati soli nel cuore stesso 
gella grande città. Ora sentivano di nuovo le automobili che li sfioravano, 

levano sulle rotaie, il palpito, l’ansimare, il gemito di tutti quei 
motori ansiosi di velocità, di spazio, intenti a divorare i minuti, Ogni attimo 
era prezioso nella grande piazza, nel cuore pulsante della città di pietra, nes- 
suno aveva tempo da perdere, nessuno si fermava per chiedere a quei due 
perché camminavano così, senza curarsi delle leggi della strada, perché avevano 
pra le linee segnate per i-pedoni, a grandi scudi di metallo che lucevano 
ai sole. 

Gli autisti sterzavano bestemmiando, buttavano giù in fretta un'ingiuria 6 
un'insolenza, ma nessuno si prendeva il tempo di guardare quei due con atten- 
og fre si accorgeva che avevano gli occhiali neri, che camminavano 
nel buio. 

Lui le aveva preso la mano e la stringeva piccola è tremante fra le sue che 
erano grandi e forti. 

= Non aver paura, — le disse, 

E Lernl miracolo successe nell'anima di Jet, il più grande, il più bello della 
sua vita, 

Ella non ebbe paura. 

Nemmeno un momento, nemmeno quando un'automobile la sfiorò, così vicina 
che lei ne senti l'alito caldo, e nello Stesso istante senti alle spalle lo stridore 
di un tram. La morte era intorno a loro, li assaliva da tutte le parti, li sfiorava, 
giocava con loro, come un gatto col topo, pareva volesse afferrarli, poi li la- 
sciava, per raggiungerli un minuto dopo. 

E il fragore pareva diventare sempre più 
di urli, di ruggiti di belve affamate. Non era 
foresta vergine, pieno di mostri in Agguato, dove ogni passo poteva essere l'ulti- 
Meo poRPure non era possibile arrestarsi, eppure bisognava camminare. avanti, 
sempre avanti. 

forse non avanzavano veramente, forse girava. 
eterno, e mentre credevano di avvicinarsi al marciapiede se ne allontanavano, 
te 


— Come ti chiami? 
_ Pag 
“Franco, — ripeté lei dolcemente, tran. uuillament 
stata osi felice, così salma EPA q! te e mai in vita sua era 
dea mano lui, la strinse. Si sorrisero, 
senti il calore di quel sorriso. era Leto 
Ed ecco, anche l'uomo si senti sicuro, 
la grande piazza urlante, e { suol mostri 
Aveva cammi 
{1 pericolo nell’ 


E ancora un'automobile si fermò, pol un'altra, pol un'altra. 
per Qualche minuto il traffico affannoso trovò reguie. l'urlo dei motori si 
gpense in un brontolare sommesso, le automobili, i tram. ti 


pri: C'è sempre gente la sera in casa nostra, e sono tutti molto alle, Dl 
lui. La madre dice che non scabua neppure lo stesso di due anni fa, a 
re SIE i; 

,_ È ora abbiamo anche un bambino, un bambino eome tutti gli altri. Ho voluto 
che il dottore gli provasse subito la vista, con una lampada forte. Io taveto. nu 


Rel bambino Gi è un bel bambino, lo dicono tutti. 
nt quando non era ancora nato, credevo che il destino mi avesse fat! 
nare Franco perché pena felici anche noi, come gli altri, invece no, muss 


incontrati nel loro buio mondo senza strade, solo perché la creati la scesse 
loro, con i suoi occhi pieni di luce. ca vpi Aa 


io casa di na sentivano confusamente 
loro passato con le sue gioie e | di 
era solo il cammino che le aveva condotte alla culla del figlio: RO ARI 


Le tre donne, i cui letti erano allineati sulla parete di front: », discut 
molto energicamente, sui diversi modi di preparare lo stufato. FIROLIA: 

— E io vi dico che l'aglio ci vuole — diceva una bella ragazza bruna e pro- 
sperosa, dal seno fiorente, — anzi più uno ce ne mette e meglio è, 
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(Continuaz. Sport) 
nezia avrà la sua impor- 
inte riunione ginnasti- 
anzi quella che si 
volgerà verso In metà 
del prossimo mese di 
agosto supererà per im- 
portanza ‘ed interesse 
tutte manifestazioni 
del genere svoltesi nella 
bella città lagunare in 
questi ultimi anni. In- 
fatti la R.F.G.I. ha por- 


tato a termine le tratta- 
tive ci 


n le consorelle di 
nia € di Ungheria 
neretare un iricon 
tro di ginnastica femmi- 
nile. Ma non è improba- 
bile che oltre alle rap- 
presentanze germanica, 
ungherese e Italiana, dia- 
no la loro adesione 
tre squadre nazionali. 

— Per | campionisa 
mi dell'artistica maschi- 


le si sta alleste 
manifestazione di pri- 
maria importanza da 


svolgersi il 15 
prossimo, Si t 
Coppa Fano che lo 
so anno ebbe un note. 
vole successo, perché 
servi come primo espe 
rimento della nuova fors 
mula olimpionica 


MUSICA 


* Una importa 
gione lirica, a carattere 
popolare, si svolgerà dal 
l'ultima decade di set- 
tembre a tutto Il mese 
di ottobre a Milano, dc 
ve, sotto la direzione 
del maestri Luébn, Pot- 
sinetti, Berrettoni € Nar- 
ducci, sh rappresenteran. 
no otto opere sce- 
Eliersi. tra Je seguenti 
Qolettò, Alda, Forz 


te sta- 


nizetti. La Bohéme e La 
West di Puccini, 
di Rossini, L'am: 
Andres 
un'oper 


‘o Fritz 


nuovissima, ©; 


Pertile, Tagliavini, Bi 
siola, De Muro Lo Man- 


Sinno- 
gliughi, Ma- 
fala: ‘avero, Rosetta 


Pampanini, ecc. 


stagione lirk 
itunnate 

luogo ariche a Roma. 
no in programma le se 
Kuenti opere, dirette dai 


maestri Marini e Alle- 
gra: Alda, La forza del 
destino, La Traviata, 


Otelto di Verdi; Carmen 
di Bizet: Gioconda di 
Ponchielli; Tosca e Ma- 
dama Butterfly e Boh. 

di Puccini; ll Bar- 
biere di Siviglia di Ros- 
sini; Cavalleria Rustica 
na di Mascagni; Pagliac 
ci di rallo; An- 
drea e Fedora 
Ave Mari 
i Thals di Mas- 


* A Venezia avrà luo. 
KO dal 18 luglio al 

osto una stagione lt- 
‘a, anizzata dall'O- 
pera Nazionale Dopola- 
voro, Si rappresenteran- 
0 le opere: Un ballo 
in maschera, Alda e Tra- 
viata di Verdi; La Favo. 
a di Donizetti: Mada- 
Butterfly e Manon di 
Puccini; Cavall RU 
sticana di Mas ed 
un'opera nuova. A questi 
spettacoli parteciperan- 
no, tra gli altri, | can- 
tanti: Maria Perris. Iva 
Pacetti, il tenore Merli. 
lanna Pederzini, Ro. 
tta Pampanini, Cloe 
Elmo, Ebe Stignani, Ta- 
gliabie, Voyer, DI Leo 
Lo Giudice, ecc. 


* Anche In città mino- 
ri sono annunciate delle 
stagioni liriche estive, 
organizzate sotto gli au 
spici del Ministero della 
Cultura Popolare. Così 
ad Augusta si daranno 
in agosto sei rappresen- 
tazioni della Traviata di 
Verdi e della Bohéme e 
della Tosca di Pi 
sotto la direzione 
maestro Riccardo Sa 
li. Sempre in agosto 
Fano si rappresente- 
ranno, dirette dal mae- 
stro Votto e Berrettoni 
le opere: Andrei Ché- 
nier di Giordano, La 


La Traviata, Ri- 
del destino e Otello Ci 
di Verdi, Luola di Lammermoor di Do 
fonciulta del 
Il Barbiere di Sivigtia, 

Mascagni, re 
Chénier e Fedora di Giordano; ed 
dina del mae- 
stro DI Cagno. Parteciperanno 


Spettacoli cantanti di larga fama, quali 


Sonnambula di Bellini 
Il ‘Barbiere 
di Rossini, ci 


dei n 


glia di Ro 
A questi 


di noti canti 


AFFINI 


nti, quali la Pagliughi, la 
tenore Tagliavini, îl baritono 


Beghi, ecc. Dall'8 al 24 agosto sl rappre- 
senteranno a Fermo, sotto la direzione 

‘stri De Fabritiis e Marini, le ope- 
La Forza del destino di Verdi; Tu- 
randot di Puccini 


Il Barbiere di Sivi- 
sini; e i-balli Ungheria ro- 


antica di Liszt e La bottega fantastica 
di Respighi. In Rimiri, sempre in ago- 


COME:L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel‘ 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,. man 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo» 


grafica di classe 


sto sì svolgerà una stagione lirica diret- 
ta dai maestri De Cupolo e Podestà, con 
le opere: Elisir d'amore di Donizetti; 
Madama Butterfly di Puccini; Andrea 
Chénier di Giordano e Zazà di Leon- 
cavallo. Altre stagioni estive sono an- 
nunciate in agosto a Senigallia, con le 
opere: Andres Chénier, La Bohéme e Il 
Barbiere di Siviglia; e a Viareggio, con 
La Traviata, Il Trovatore, Manon Le- 
scout, Madama Butterfly, Cavalleria Ru- 
sticana e Maristella del maestro Pietrì, 


TEATRO 


* Là «Festa della prosa », ideata e 
realizzata da Remigio Paone l'estate del 
1941 con successo al Teatro Nuovo di 
Milano, verrà attuata anche quest'anno, 
fra il 20 giugno e la fine di settembre, 
al Nuovo di Milano e al Quirino di Ro- 
ma. Spettacolo d'inaugurazione al Nuo- 
vo di Milano la fiaba di Massimo Bon- 
tembpelli Cenerentola, con la Compagnia 
del Maggio Musicale Fiorentino, diretta 
da Corrado Pavolini, e al Teatro Quiri» 
no di Roma con La figlia di Jorio di 
D'Annunzio, messa in scena da Guido 
Salvini, Il programma del Nuovo com- 
prende molti e svariati spettacoli, e cioè 
L'uomo che incontrò se stesso di Luigi 
Antonelli, La fiaccola sotto il moggio di 
D'Annunzio, Tignola di Sem Benelli, 1 
fratelli Castiglioni di Colantuoni, Campo 
di Maggio di Forzano, La nascita di Sa- 
lomè di Meano, Notturno del tempo no- 
stro di Bevilacqua, I figli del marchese 
Lucera di Gherardi, Glauco di Morselli, 
Le vergini di Praga, Taide di Tieri, Giro 
del mondo di Viola, È tornato Carne- 
vale di Cantini, Ruota di Lodovici, Don 
Giovanni di Molitre, L'uragano di 
Ostrowsky, Il caso del dottor Hirn di 
Alessi, Oltre l'orizzonte di O' Neill. Per 
commemorare gli 80 anni di Gerardo 
Hauptmann, verrà rappresentato del 
grande scrittore tedesco il dramma L'ar- 
co di Ulisse, nuovo per l'Italia. 


* Le due Compagnie della « Festa del- 
la prosa » non saranno le sole ad agire 
in questa estate. Dal 15 luglio al 15 set- 
tembre Îl Teatro Eliseo di Roma avi 
anch'esso una propria Compagnia, d 
retta da Ettore Giannini, con Giulio St- 
val e Fanny Marchiò. Una terza Com- 
pagnia di prosa avrà tra breve il Teatro 
Odeon di Milano. Questa sarà diretta da 
Luigi Carini e avrà come principali ele- 
menti Antoniella Petrucci, Carlo Lom- 
bardi, Lilla Brignone, Corrado Annicei- 
li, Gaetano Verna, Isabella Riva. Pre- 
senterà La maschera e il volto di Chi 
relli; Vestire gli ignudi di Pirandello, 
La bugiarda di Tieri, Inventiamo l'a- 
more di Corra e Achille, La volata di 
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AZ. AGR. PIAVE ISONZO S. A. 
CANTINE DI VILLANOVA 
A D'IMBONZO (PROY, Di GOmA) 


giacca CIT in tessuto 


leggero, {reschissima, di 


gr 


ande resistenza è una 


nuova originalissima crea- 
zione CIT, la Casa specia- 
lizzata nella fine bianche- 


ria maschile 


Quest'indumento estivo so- 
stituisce contemporanea- 
mente la giacca e la 


camicia 


Niccodemi. Infine, avremo, in questi me- 
si estivi, anche una nuova Compagnia 
diretta da Giulio Donadio, con Franca 
Mazzoni, Nini Dinelli, Lina Paoli, An- 
gelo SiVieri, Tassani, ecc. Repertorio: 
La sbarra di Tieri, La sera del sabato 
di Giannini, Pensaci, Giacomino di PI- 
randello, La parola "al Pubblico Mini- 
stero di Jovinelli, ecc 


Diana. Torrieri, 


grande Con 
fano. Quex 
pria attività 


* Armando Cu: 
lippo hanno sc 
commedia in tre 
va, che | De Filip 


nel prossimo anno teatrale. 


è Cesare Meano ha posto la parola 
fine ad una nuova commedia, Vita e 
Morte. Meano ha pronti altri due lavo: 
ri, e cioè Ventiquattro ore fellei e ll 
dramma ! secoli non bastano. 


* Giovanni Grasso ha scritto tre com- 
medie dal titoli: L2 casta violetta, Pas 
ato remoto ed N 


CINEMA 


è E sta lo in questi giorni il 
contratto y distribuzione del film 
stor angeticus la cui ) 
termine. 
pale di Pio XI 
che hanno per oggetto le varie cerimo- 
Die di attualità, continuano le riprese di 
mblenti e luoghi ro 
senio Pacelli trasc 
primi anni di sace 
questo materiale novissimo, il Pastor an 
gellcus che non è un documentario nel 
lo stretto senso della parola, ma piutto: 
sto una poetica rievocazione d 
significative della vita di Pio 
fruirà dell'imponente materia 
nelle cineteche del C.C.C. e de 
al quale se ne aggiungerà altro 
rovenienza estera, Îl film, che ha preso 
titolo dalla famosa profezia di Ma- 
achia, che designa tutti | pontefici con 
un motto simbolico, è stato ideato da 
Luigi Gaddi db da Romolo Mane 
chini e sceneggiato con la collaborazio- 
ne di Diego Fabbri, Ennio Fiaia 
drea Lazzarini. È lungo 2000 metri 
larà presentato dall’E.N.I.C 
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Finchè il guaio si limita a qualche star- 


auto, la cosa può passare ancora liscia... 


ma se sopravviene una bronchite ? Difen- 
dete la vostra salute mentre ne siete in 
tempo: impedite che i germi morbosi ina- 
lati col respiro vi possano attaccare, ÎÈ ciò 
che otterrete ricorrendo alle pastiglie di 


Formitrol 


Autorizzazione 33537 - 1941 


con la 


TINTURA 
D’'ASSENZIO 


DI: A Wander S.A.Milana 


DIGESTIONE PERFETTA 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 


* Non ti pago è il titolo di un nuovo 
film Cines, realizzato dalla Juventus, la 
cui lavorazione si è iniziata a Cinecittà 
con la regia di Carlo Lodovico Braga- 
Klia. Trat{o dalla brillante commedia di 
Armando Curcio ed Edoardo De Filippo, 
il film è interpretato dai fratelli Edoar- 
go, Peppino e Titina De Filippo ora nuo- 
vamente uniti; e accanto a loro agiscono 
Paolo Stoppa, Guido De Rege e Vanna 

anni. 


* Negli stabilimenti Pisorno di Tirrenia 
si gira il film Gioco d'azzardo (La tro- 
vata di Demetrio) prodotto dalla Nettu- 
nia, con la regia di Parsifal Bressi, e la 
interpretazione di Armando Falconi, An- 
tonio Ganausio, Loredana, Romolo Co- 
sta e altri. Supervisore Luciano Doria. 


* Nello spazio di poco più di una set- 
timana fl pubblico berlinese ha assistito 
alla prima rappresentazione di due gran- 
di pellicole italiane che ancora una volta 
hanno dato la piena dimostrazione che 
la nostra cinematografia si è ormai af- 
fermata sull'importante mercato germa- 
Nico. Si tratta delle due pellicole Luci 
nelle tenebre con Alida Valli, Fosco Gia- 
chetti e Clara Calamai e Tosca con Ros- 
sano Brazzi, Imperio Argentina e Adria- 
no Rimoldi. La prima di esse tiene il 
cartellone da alcune settimane all'« A- 
stor », mentre Tosca viene contempora- 
neamente rappresentato all’« Atrium » e 
al teatro della Ufa della Friedrichstras- 
se. Sia la stampa che il pubblico hanno 
accolto con molto favore le due opere, 
mettendo in rilievo l’interpretazione del 
principali attori quanto la regia di Mat- 
toli e di Koch. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'agricoltore italiano non gioca al 
prezzi atti. - La pronta e realistica de- 
cistone del Duce in merito all'erogazio- 
ne dei 1850 milioni di lire per Ja cam- 
pagna granaria in corso, costituisce una 
netta smentita alla volontà, che taluni 
vorrebbero accreditare circa l'aspirazio. 
ne degli agricoltori di giocare ai prez: 
alti. Ciò non è vero perché l'agricoltor 
italiano aspira semplicemente a realiz- 
zare prezzi equi, cioè remunerativi, che 
coprano le spese da lui sostenute nella 
coltivazione e a contribuire al manteni- 
mento della-stabilità della lira, presidio 
di prestigio e di difesa dell'economia na- 
zionale. L'acuta disamina che in pro- 
posito ha di recente compiuto il cons. 
naz. Frattari, Presidente della Confede- 
razione degli Agricoltori, sussidiata da 
elementi statistici d'indubbia fede, sta a 
confermare come l'agricoltura tenda al 
giusto prezzo, che tenga conto del costo 
di produzione facilmente individuabile. 

Rispetto ai prezzi dei prodotti agricoli 
del 1929 s1 registra oggi un aumento di 
appena il 60 per cento, ma i prodotti e 
i servigi acquistati dagil agricoltori sono 
invece aumentati del % per cento, con 
particolare riguardo ai concimi e agli 
anticrittogamici. Non sussiste oggi l'e- 
quilibrio fra i prezzi dei prodotti agri- 
coli e prezzi di quelli non agricoli e dei 
relativi servigi, onde l'aspirazione giu- 
sta degli agricoltori di veder restaurato 
l'equilibrio per un'equa ripartizione del 
reddito nazionale in ragione del lavoro 
presente e passato posto in essere. 

La concessione disposta dal Duce seri- 
ve l'Agenzia GEA, è il giusto riconosci- 
mento dell'apprezzabile opera degli agri- 
coltori di rispondere alle necessità del- 
l'Italia ii guerra, e del maggior costo 
di produzione sostenuto dagli agricolto- 
ri stessi in confronto al 1941. E gli agri 
coltoriyItaliani risponderanno in pieno 
alla fffova prova della benevolenza: del 
Duce con il totalitario conferimento del 
grano agli ammassi. 


*# Lo svincolo del legname per il mese 
di giugno. - Il Comitato Corporativo per 
la distribuzione del legname, come in 
forma l'Agenzia GEA, ha disposto con 
recente circolare telegrafica che le azien 
de industriali in possesso del legname 
alla data del 31 gennalo scorso, sono au- 
torizzate ad utilizzare per il mese di 
giugno un quantitativo pari al proprio 
fabbisogno mensile, dandone preventiva 
comunicazione al Consiglio Provinciale 
delle Corporazioni. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


* Michele Saponaro ha tradotto ‘un 
libro di Antonio Erupéry, autore di 
quel VOLO DI NOTTE che Rli diede la 
fama. L'opera magistralmente realizza- 
ta dal Saponaro in lingua italiana ha 
per.titolo TERRA DEGLI UOMINI (Gar- 
zanti, « Vespa » blu, L. 18) e può con- 


MIGLIAIA e MIGLIAIA di famiglie 
fanno lo IOGURT in casa propria. 
Lo IOGURT potete farlo anche voi 
con gli apparecchi e fermenti maya 
originale bulgara PUICEFF della 
Soc. An. LACTOIDEAL 
Milano Via Caste/morrone 12» Tel. 21865 
RAPPRESENTANTI: Roma, Valenti, via 
Viminale - Firenze, Farm. MUnstermann 
Piazza Goldoni - Torino, Ditta Caudano, 
v: 


e 


siderarsi, secondo la definizione del Sa- 
ponaro stesso, «un quaderno di bordo, 
di un diario intimo, in cui l'uomo delle 
solitudini è venuto annotando ricordi, 
osservazioni e meditazioni. che a volte 
diventan lirica ». Il titolo trova la sua 
giustificazione e spiegazione nelle parole 
con cui si apre il volume «La terra ci 
dice della nostra vita più che non tutti 
1 libri ». 


(Continua nel foglio verde) 


Un eccesso di acidità, una dige- 
stione che va rallentando... ecco 
le cause della vostra insonnia, 
delle noti bianche che vi li 
spossati, stanchi e senza ener- 
, e che rendono irritati e 
di pessimo umore. Forse »vete 
mangiato unà vivanda pesante e | 
indigesta; allora il cibo fermen- 
nello stomaco e produce gon- 
fiori, flatulenze e pesantezza di 
stomaco. Altre volte dei cibi trop- | 
po aromatizzati producono una 
| soverchia acidità che irrita Ja mu- 
cosa gastrica. Tutto il sistema 
nervoso ne risente e vi è im- 
possibile di prender sonno, Una 
piccola dose di polvere o da due 
a cinque tavolette di Magnesia 
urata neutralizzano istantane: 
mente quest'eccesso nocivo di 
ridità ed arrestano la fermenta 
zione di cibi. Proverete un imme- 
diato sollievo e dormirete come 
| un ghiro. Qualunque siano i vo- 
stri malesseri digestivi — pesan: 
idità, flatulenze, brucio- 
stiramenti o crampi — 
la Magnesia Bisurata vi darà sem- 


MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


pre sollievo immediato e sicuro. 
In tutte le Farmacie, in polvere 


MANTOVANI 


ARTICO: FARMACO BREVETTATE osin tavolette, L. 6,50 o L. 9,00. 
VENEZIANO USATO da gr. 50 Î DIGESTIONE ASSICURATA 
DA TRE SECOLI sw » 100 MAGNESIA 
i da BISU 
Produzione della | T 
FARMACIA > | 330 
| tamsncato 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR iena 
VENEZIA In bottiglie da un litro | 
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CRUCIVERBA 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


‘oro che consente al 


lettore di ren- 


dell'opera compiuta dall'Ita- 


‘ellani a fissare, con 
di una seco- 


Anagramma diviso (—S = 10) 
IL LUME NELL'OMBRA 


Un ultimo guizzo: passando ne l'ombra, 
un gelido soffio l'ha spento; 

la trepida lampa d'argento 

non brilla, non palpita più. 

E l'anima sola ed ingombra 

di sogni prosegue smarrita 

nel buio, cercando una vita 

lontana, lontana, che fu... 


S'è spenta ne l'ombra, da un alito arcano 
la vivida fiamma perconsa: 
la trepida làmpana rossa 
non brucia, non palpita più. 
E l'anima etanca d'umano 
riposo, nel freddo mistero 
d'un tacito e ignoto sentiero, 
ripensa a la vita che fu.. 


Se almeno potessi trovare ne l'ombra 
d'un braccio l'amplesso tenace, 
sentire nel palpito edace 
ln carne, ch'è vita e calor; 
sentire ne l'anima ingombra 
d'un sogno «d’argento, più vivo 
l'ardente, fugace motivo 
che in alto sospinge il mio cuor. 


Incastro bizzarro 
UNA MERCE FUOR DEL COMUNE 


Lettori, un certo articolo 
che sta tra lì femminile 
genere ed il maschile, 
or ivi presento qua. 


Sì usa soltanto al cinema, 
il naturale ambiente 
A lui più confacente, 
ché ama l'oscurità. 


Doppla zeppa (5-4 = TM 
INDULGENZA 


Il corpo a sostener su questa terra, 
non c'è che dir, qualunque cosa vale 
in pace come in guerra. 

Ma un giuoco innocuo come passatempo 
© un vizio Îleve che non fa gran male 
ci vuole In ogni tempo. 


Artifer 


Scarto (10-09) 
UNA DONNA 


Iddio m'è testimone (e ve l'attesta 
la mia franchezza) che... per un momento, 
ahimé, m'ha fatto perdere la testa. 
Fu debolezza oppure smarrimento? 


Anagramma (9) 


UNA COPPIA MALE ASSORTITA 


Lui si guadagna il pan grattando carte. 
Lei con ingegno fa riscontro a l'arte. 


Crittografia a domanda e risposta (frase: 11-6) 
FOX—.. RRIER 


Dortens 


- 


SOLUZIONI DEL N. 2 


1. TROvaTEIli. - 2 Grotte, teschi 
isposi-zio-N é= 


= grotteschi. - 3 di 
disposizione. » 4. fl diamante. 


Eu 


Ln na Re 


Un gran navigator lo rese celebre. 

Al tempo che verrà qui viene alluso. 

Lo spazzo sopra cui si batte il grano. 
Dinnanzi ai buoi giammai dev'esser messo. 
In sen t'accoglie e protezion ti dona. 
Del nuovo mondo le più alte cime. 

Ha in sé latente il germe della vita. 
Taranto bella è qui rappresenta 

C'è in ogni ariana... un fondo di p 
Cantar suol sempre prima delle set: 
Tronca ogni speme al postulante anelo. 
Tra le compagne è lei che ognor s'impone. 
Il Re, fastosa, © i dignitari accoglie. 
Egli e ben qui, ma quanto mai ridotto. 
Guida e maestro al giovani signori. 
Adesso... lo si trova in capo al mondo, 
quest'insigne palazzo mantovano. 

Qui sj compendia il nostro vasto Impero. 
Suol nelle fiabe combinar prodigi. 

Il fior che un'opra cl richiama in mente. 
Aspro d'umor, per quanto sia divino. 

In quanto a corna, ei sol porta la palma! 
Fiume che in terra di Cosenza scorre, 
Hai qui degli occhi l'espression poetica. 
11 bronzo che forgiò l'antica Roma. 


Alta levò sua voce in Campidoglio. 

È suo mestier di combinar le coppie. 

Avverso al ben, ciascun lo fugge e teme. 

Ciò che ripugna a un'anima modesta. 

VI nacque e vl regnò l'astuto Ulisse. 

Di gente armata una sinistra schiera. 

D'Ellade ll mar che ad Icaro fu tomba, 

A digiuno rimasto è il buon pastore! 

Son le prime battute dell'Otello. 

Ben poco vale e lo ripete Il popolo. 

E degli struzzi un fossile antenato. 

Suole eccitar la cupidigia uma 

Un'indiana tribù di miserabili. 

D'Inaco fu la ruminante prole. 

Il fine è questo d'ogni ambito merito. 

Strano! Egli è bianco e sua sorella è nera! 

Precede il Papa, almen così vien scritto, 

Or qui d'Italia mostransi { confini. 

1 senza religione è i senza Dio. 

Di nostre aspirazion le! sola è oggetto. 

Attiensi alla stagion che porta il gelo. 

Son del fanciulli 1 lezi birichini. 

Privilegio di’cui frulscon gli angeli. 

Per acutezza a ognun suol dar dei punti. 

L'ansiosa invocazion che stringe il cuore. 
Fioretto 


SOLUZIONE DEL N. # 


s cura di Nello 


— strazione Italian 


| risponde a colore, 


| scarto e di 
tamente intesi da parte a. parte, e quando non ingenerano 


7 STORI 


1 - 20.19411.16; 2025-1018: 21 
17-13.18; 22.13-9.18; 19.14-18, 
19. 32 28-12.15; 17.13-8.12; 20, 
1-19.22; 13.9-15.19; 23.20 (Dia 
gramma) 19.23; 28.19-22.26; 
20.13-5.10; 14.5-1:26; "30.21-1A 
18; 20.117,30 è vince. 


I - 23.19-10.13; 28.23-11.18; 
19.14-13.17; 32.28-6.11; 23.20-11 


22: 30.27-(Diagramma)8.12; 27. 
18-12.15; 20.11-8.10; 14.5-7.30; 


23.14-119 e vince. 


Problema N, 1198 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


DUE PARTITE CON TIRO IN CONTROMOSSA 


STE A 


in 4 mosse 


DAMA 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 22 
N. 79 - Botta: 23.19-30.23; 19.15-12.1( cd 


N. 80 - Rossi: 15.12-10.3; 8.4-7.16; 4T-x; 19,15-x; 28.292, 
29.31 e vince. si 


PROBLEMI 


SCACCHI 


centi, italiani e stranferi. 
Ma quando io avrò acquistato con 
sì pazienti ricerch 


Piccola Posta bizta 


Fiumi Marlo » Pirano, + La vo- 
stra partita con Lucio Del Vecchio 
fu pubblicata nel N. 20 de « L'Il- 
lustrazione Italiana », 17 maggio u. 
» In quanto alla classifica del tor: 
Nel non ancora ultimati, Vi rimane 
diamo alla risposta data nel N. 17 
del 26 aprile u. 3. al Camerata Pic- 
cluti Giovanni di Roma: che | par- 
tecipanti si attengano a quell'invi. 
to e le classifiche In quattro e qui 
lo saranno pronte. 
Mantovani Gino - 


giocare alla cieca ». Se abitaste in 


un piocolo paese ve lo tri rerei 


ma a Padova non manca 001» 
te della nostra Rivista. Ricambio i 
graditi saluti. 


zioni, 
tri 


| titolo di curiosità. 


pe. 
Ma qualche altra cosa biscgna che la dica, 


lodi e che 
Queste lo avessero pol costretto 
difendersi dagli attacchi di Laz- 
zari & C.i; = società per azioni... 
piuttosto cattive, intenta a demo- 
lire col «piccone»  dell'invidia 
chiunque potesse in qualche ma- 
niera offuscarle la conquistata ri- 
nomanza, 

To invece sostengo che fl rifiuto 
fu dettato da modestia; da ritro- 
sia; da una specie di generoso pu- 
Core a far parlare di sé, della sua 
attività scacchistica, dei suo me- 
cenatismo e del fervore col quale 
Sta raccogliendo d'ogni parte d'I- 
talla pubblicazioni per mettere in- 
sieme una biblioteca utile, dovizio- 
sa di Riviste e Volumi, vecchi e re. 


Dissi nell'ultimo numero 
del sistema ‘di scarto in uso nei Brige, 
plice e alla più pratica espressione, E 
gio di non andare oltre e lasciare 1 mi 

lafatti di essersi sottratti a quelle pen 
\Lrazioni infareite di cento norme con 


ridotto alla più sem- 
vorrei avere il corag- 
lei lettori lieti e sod- 
lose e indigeste elucu= 


le relative mille ecce- 
che rallegrano certi pesanti e costosi. manuali d'ol- 


se non altro a 


E Anzitutto avverto che fl concetto enunciato l'altra volta 


di i 
più di ©) e possibilmente fi 
bassa, vale non solo quando sì 


pio: 
i vol 


risposta 
Da quest: 


— Comunque 


mi ‘herò di ripetere che 1 segnali di 
sieposta sori una Delle cesettoenso' soli al 


fidicare chiamata o scarto positivo scartando alto (6 0 
ndo seguire una carta più 
scarta, ma anche quando sì 


rzialmente le seguen= 
fmavera 1099 Ve tames 
rile 1932 (agi= 


BE REI-=G*-F 


10-49 
RS 


+09» 


compagno ha giocata una carta anzichè un'altra. 

Ecco la soluzione della bizzarra scommessa, 
Posto nel numero scorso. Ripetlnmo gli clementi 
Fra Sud-Nord e O 


21.5-6.15; 4.18 è vince 


Il Blanco muove e vince 
in 5 mosse 


Ferrantea; maggio 1940: tornel « A- 
colli» 


Diaggeria, e con animo di scacchi. -—*iein E 
1. ed es 
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N. 93 N. 04 
Angelo Volpicelli DINO ROSSI 
(Roma) P. M. 41 


Il Blanco muove e vince. Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse in 7 mosse 


Partita 


Giocata contro Abruzzesi sl sr 
gennaio 1932 al torneo di prima ca- 
tegoria presso l'allora Famiglia Ro- 


mal 

Dal Verme G. C. Abruzzesi D. 
1, 4 6 | 10 5 Aer 
DET] d5 | 19. Ac$ A:A+ 
1 Ces 20. T:A 

+00 
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3. Ad 

9. 0-0 
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Ml Blanco muove e vince, 


Partita 
apprezzata l'opera da Jul finora 

Giocata l'11 marzo 1933 col mae- 
atro Viennese Ernesto Kleln di pas- 


saggio a Mi 


Eilata, potrà fare una parte e quante l'altra, Sud-Nord' so- 
Stiene che Est-Ovest possono fare quattro delle sei mani e 
Questi dichiarano ciò impossibile e scommettono. 


1° Variante 


(+30 s o bj E 
1* fiori D fiori RE picche 10 fiori $ 
CSI sa 2° cuori 9 cuori 7 cuori R+ cuori D 
®» cuori 8 picche D+ picche 9 picche 4 
4 - È “Qunari a atuatni 
Qas ” cuori 64 cuori 8 
®* Variante 
È 00 s o x e 
db D-F 1* fiori D fiori A+ picche 19 fon è 
È quae 10 ‘quadri DE quadri $. quori D 
* quadri è Quai Li cuo! 
equivoci. DI essi bisogna afferrarne Io spirito, senza rima- | 4* cuori 8 micche D+ Pieche 9 picche 4 
De in nio RPRo alla lettera. Se per esempio un difensore | Ovest deve fars una quarta mano a cuori, 1 
ha in mano A-R-D-F in un colore e vuol chiamare il mi. 2* Variante 
fliore e più efficace scarto che può fare, quando gli sì pari 
11 destro è scartare proprio l'Asso. Non vi sarà compagno che | - s o N La 
non capirà, i fon D. nori R+ picche 10. fRioti 2° 
Segnali, scarto, eco, sono tutte manovre chè si inquadrano quadri quas quadri cuori 
Nel principio basilare di ogni gioco € specialmente del brige: | 3* quadri 8 —quadri DI quadri 9 pieche R 
vè Sempre una differenza nel giocare una carta anziché | $* cuori 9 cuori 1 cuori R+ cuori F 
Un'altra, e v'è sempre una ragione perché l'avversario © il |5* cuori ® picche DI picche 9 picche 4 


© Ovéat fa ancora l'ultima mano col 8 di cuori. 


problema Dpro- | NB. - Si badi alla ®* variante alla 4 manò, che se st 
el gioco: 
vest-Est di un tavolo di brige, sorge una di- 
scussione su Quante mani, delle ultime sel mani 


Brende col Re di picche Sud scarta |l Fante di flori © Est- 
Ovest fanno cinque mani. E 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


PER SENTITO DIRE | 


Al signor Giulio Cesare Grago, « rag- 
uardevole mercadante. genovese», il | 
Municipio di Genova decretò una la- 

lle, per avere egli negli anni 1877- 
lè provveduto di una doppia cancel- 
tu di ferro il Ponte di Carignano, 
perché non passi in consuetudine l'e- 
pio antico e recente di gittare dispe- 
fatamente la vita » dal ponte suddetto. 
È così questa benemerita cancellata, 
Betta « dei suicidi », pur non vantando 
sembra — nessun pregio artistico, 
rezie alla sua funzione sociale è stata 
sparmiata ed è rimasta al suo posto, 
Il giornale su cui leggiamo questa no- 
lizia, spiega che era quella ancora l'e- 
peca del suicidio romantico, in cui la 
ina tradita e lo studente bocciato 
nor trovavano altra soluzione ai loro 
ftanni che quella del suicidio. E il sui- 
dio più a portata di mano, lo offri- 
va, a Genova, il Ponte di Carignano, co- 
me. a Roma, era offerto dal Muraglione 
fel Pincio. Mentre il salto da quest'ul- 
limo fu da un sindaco umanitario, in 
mancanza di un ragguardevole e gene- 
teso mercadante, ostacolato con del 
Menplice ferro spinato, il ponte geno- 
tese ebbe invece l'onore di una can- 
celata. 

Ma oggi, afferma il giornale, quella 
[@iacellata non ha più nessun motivo di 
sere, perché la gente, generalmente 
hoa segue più la consuetudine di gittare 
la propria vita: soprattutto, poi, di git- 
h da un ponte. L'umanità è diven- 
lata più stoica: le partine tradite si con- 
solano immediatamente con un nuovo 
amatore, possibilmente dovizioso; gli 
Miudenti bocciati alzano le spalle sde- 
Rnosamente ripetendo i fatidici versi 


tegame 


cuni 


pe, e 


pena 
pezzi. 


gliati 


di ossa. 


Lascia che al diavolo 
la scienza vada! 
Basta aver fegato 
per farsi strada 


E se proprio c'è il suicida integrale 


FORMULA DEL PROF. A. 


piatto di portata. 
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REGOLA 
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MURRI 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barbaz istan- 
taneamente fa cessare il bruciore e il 


re della 
radicalmente 
ri 
so rendono il 


Inoltre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle lisci 


Il Tarr ha w 
schi 


deri 


ZUPPA ALLA 
SPAGNUOLA. - 
Mettete al fuoco un 
contenente 
un. litro d'acqua, e 
subito gettatevi al- 
pomodori ta- 
gliati a grossi pezzi. 
Salate l’acqua, met. 
tete un poco di pe- 

poi 
patate tagliate ap- 
in quattro 
Lasciatele 
cuocere bene, 
giungete 
mazzo di acetosella 
pulitd con ogni 
cura. Lasciate bolli- 
re il tutto finché le 
patate siano disfat- 
te. Versate allora la 
zuppa sul setaccio e 
possate tutto, 
nendo così un pas- 
sato assai lungo (po- 
co denso) ma molto 
saporito. Rimettete a 
un cucchiaio d'olio, 
stina (ditalini, 


alcune 


ag- 
un buon 


otte- 


PANE ALLA MEDOLAGO. 
nemente la carne di un coniglio, badando in un 
bene che non vi siano schegge o pezzettini 
Una volta tritata, bisogna anche. perte 
pestarla, nel mortaio,' schiacciando sino a 
ridurre la carne come una vellutata polpa. 
Mescolatevi due duoni cucchiaioni di be 
sciamella, sale, pepe, due tuorli d'uovo, in- 
fine le chiare montate a neve. 

Spalmate di 
stampo liscio, e cospargetene le pareti di agi 
pane grattugiato. 
bagnomaria, 
45 minuti. 
tura assaggiando con una 
vi risulta bene, rovesciate lo stampo sul di 
Velate il pane con una 


burro, 


Assicuratet 


Lal 


L'avversione per'il 
radersi è vinta! 


ei piccoli foruncoli che spes. 


ttamente maschile. Fin dalle prò 
me applicazioni, il Tarr facilita il 


1 fuoco, aggiungendovi 


Mettete al 
dove dovrà 


FOSFOIODARSIN 


pelle. Il Tarr disinfetta 
la pelle e fa sparire le ir- 


deri 


una 


era tortui 


e morbida. 
n caratteristico profumo 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


la 


tino 


ta fatta di 
cola (0 farina), im 
pastata con un pez 


di 


sale, pepe, 


Banca 
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Direzione Gemerale: 
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L. 9.500.000 


deciso a farla finita, non ha affatto bi- 
di gettarsi da un ponte, o da una 
come Ettore Fieramosca buona- 
o di ricorrere ad altri mezzi as 
solutamente superati. La: vita moderna 
offre oggi tante possibilità. È ciò che 


rupe. 
nima, 
durro, 


un cue 


chieio di cetratto di vorremmo dire a quella sventata di- 
ta presso ie classettenne che a Bibbiena, tempo ad- 
s profeniizapl; pica, dietro, tentò di togliersi la vita, senz 
doro, {l tutto lavo: per altro riuscirci, ingolando quale 
PA rato pian pianinc come ventitré chiodi appuntiti. Anche 
di 19 logs fata: i qui, è spesso questione di gusti 
. irrorato continua 
) mente con brodo di 
EST dal vipetale lse un semplice pugna 
urollo” cosbuise un serpente porse il 
eten la Karenina, meno originale, 
Zuppa alla Spagnuola na insalata di sta si gettà sotto un rutilante treno, 
TS RA iplona. còailita cem Voi no, voi no: per l'ultimo respiro 


plicemente di 


sceglieste | chiodi, a guisa d'un fachiro 


latte 


Nei Caroro © senape con sale e 
Pene peoa Un tempo, le ragazze sospirose 
Rise dC v>- DOLCE DI ca. | S’sttaccavano invece al subiimato, 
ROTE. - 1 dolci che ma per lo più sbagliavano la dose, 
si possono fare con alliva il gesto disperato, 
le carote sono pa e una lav gastrica efficace 
recchi, e di questi ridava loro la perduta pace. 


tempi sono preziosi. 


neppure una goccia di 
e nutriente. Mettete que 
tegame, pocd 
modo che le carote ne siano 


- Tritate fi- 


con un 


anch'essa grattugiata, un poc 


300 gr. di 


re, mescolando adagio coi 


ucchero, che lascere 


loro succo squisito È 


to «grattugiato» | 


o d'ac. 
app 


Aogiungete la scorza di un limone, 


0 di © 


mestolo di le 


scioglie. 


Impariamo a fare usc 


e due pugni di pa- di legumi in mille modi ed anche per i Voi no: sceglieste i chiodi, signorina, 
vermicelli, o spaghetti ta- dolci! ventitré chiodi lunghi e acuminati 
in piccoli pezzi). Lasciate cuocere Pesate 500 gr. di belle carote e grattu- | Avevate nel cuor chi sa che spina, 
dieci minuti, e le zuppa è pronta. giatele, crude, avendo cura di non perdere ed ecco che nel triboli più ingrati 


cciaste l'apparato digerente, 
ale, dopo tutto, era innocente! 


ua, in 
rico 


quei chiodi ve li 


foste fortunata, in fondo in fondo 
n tolti ed io v'invi- 
Idio. 


ho tanti anch'io, né vi ni 


aniglia 


Ahimé, ne 


gno, su di un fuoco bassissimo. Lasciate Iscondo 
cuo. così almeno due ore; poi, levate che sono « chiodi » che mi dan fastidio; 
oppure di ollo, uno dal lasciate un poco intiepidire. ed ma, purtroppo, per me niente da fare 


forno, ma a Mettete în 
luogo freddo. 
Sformate il 


di portata, irrorate di 


cuocere almeno 
i della perfetta cot- 


forchetta, e, se rum 


Con una cura orai 


0 ipodermica di 


SIMONI 
RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
orlo G. SIMONI e buone farmacie. 
Aut, Prel. Padova N. 2083/1 


uno stampo liscio, 


io di 


rum nessun chirurgo me li può levare!...) 


e portate in 


giorno seguente su 


cchero prima di mandare in tavola. 


BIC 


E VISCONTI 


Comunque, per gli stanchi della vita, 
al tempo nostro audace e razionato, 
vi son mezzi più facili: una gita 

in tandem, per esempio, un surrogato. 
Ai disperati già in estremo stadio 

può bastare un vicino con la radio. 


I piatto 
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BACCHELLI 


novelliere e favolista 
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Favole lunatiche 
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Racconti disperati 
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Novelle giocose ! 
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